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Il 23 settembre dello scorso anno moriva Semira Adamu, 
una ragazza nigeriana di vent’anni “colpevole” di aver 
tentato di sfuggire ad un matrimonio forzato nel suo paese 
cercando rifugio in Belgio. Dopo quattro tentativi di espul- 
sione, nonostante le numerose manifestazioni di solida- 
rietà a suo favore venne caricata a forza su un aereo per la 
Nigeria. Un cuscino applicatole sul viso per impedirle di 
gridare la soffocò. La vicenda di Semira, che purtroppo è 
ben lungi dall’essere un caso isolato, - solo in quest’ulti- 
mo anno vi sono stati altri casi di assassinio di immigrati 
nel corso di rimpatri forzati - è divenuto l’emblema di 
un’Europa che va costruendo la propria unità aprendo le 
frontiere alla libera circolazione dei capitali ma impeden- 
do quella degli individui. 

La vita di Semira venne brutalmente spezzata da mani 
feroci di uomini in divisa, che sul suo corpo hanno brutal- 
mente impresso il segno delle frontiere di un mondo sem- 
pre più diviso tra chi ha e chi non ha. Chi ha benessere, 
dignità, potere e chi non ha neanche il diritto di vivere. 

Un anno fa l’ondata di indignazione provocata dall’as- 
sassinio legalizzato di Semira portò nelle piazze d’Euro- 
pa migliaia di persone che manifestarono di fronte ai cen- 
tri di detenzione per immigrati “clandestini”. 


(i Continua a pag. 5 


Finanziaria: assegno I di maternità 
Mamma mi 
vien da ridere! 


Alla fine di settembre il Governo ha approvato il dise- 
gno di legge per la Finanziaria 2000. Uno dei punti di cui 
il Governo si fa maggior vanto è quello dell’assegno di 
maternità. | 


In realtà l’articolo 33 è intitolato “Riduzione oneri so- 
ciali e tutela della maternità”, in primo luogo il Governo 


si preoccupa della riduzione del prezzo della forza-lavo- 


ro, e solo successivamente della “tutela della maternità”. 
La tutela della maternità si riduce al contributo a favore 
delle donne che non beneficiano di alcuna tutela economi- 
ca della maternità; per le altre la novità si limita al fatto 
che il complessivo importo, relativo alla tutela previdenzia- 
le della maternità fino ad un massimo di lire 3.000.000, è 
posto a carico del bilancio dello Stato, anziché dell’INPS; 
conseguentemente la legge Finanziaria riduce gli oneri a 
carico dei datori di lavoro dello 0.2%. 

Nei fatti, per migliaia di donne non cambia niente, solo 
per alcune c’è un limitato beneficio economico (sempre 
che i decreti attuativi vengano redatti in tempo e si trovi- 
no fondi sufficienti); per tutte quello che dovrebbe essere 
un diritto, rientrare nel prezzo che i capitalisti pagano per 
l’acquisto della forza-lavoro, diventa un’elemosina con- 
cessa dal Governo. Questa elemosina sarà pagata ancora 
una volta dai lavoratori con un inasprimento delle tasse, 
aumentando la quantità di lavoro non pagato incamerato 
dallo Stato. | 

La legge Finanziaria è un altro intervento autoritario 
del Governo nella contrattazione fra capitalisti e operai, 
intervento che ancora una volta punta a ridurre il prezzo 
della forza-lavoro. Solo grazie a questi interventi del Go- 
verno il capitalismo può sopravvivere. 

Tiziano Antonelli 


Bologna 
Laboratorio Politico? 


Chi legge le cronache 
politiche bolognesi potreb- 
be scambiarle per un dibat- 
tito fra matti che confezio- 
nano un giornalino autoge- 
stito del manicomio nel qua- 
le sono reclusi. Punti all’or- 
dine del giorno: a-elezione 
del supplente di Prodi (col- 
legio elettorale n.12) dimes- 
sosi dal parlamento nazio- 
nale perché cooptato al go- 
verno continentale; b-emer- 


genza criminalità = emer- 


genza immigrazione; c-traf- 
fico, limitazioni e liberaliz- 
zazioni, parcheggi miliarda- 
ri e contravvenzioni milio- 
narie; d-anno 2000 e relati- 
vi miliardi (centinaia) da 
spendere per giustificare 
l’investitura della città a 
capitale della cultura euro- 
pea; e-alta velocità e relati- 
vi miliardi (migliaia) da 
spendere per giustificare la 


ANARCHICO 
SEPRIO 


«L'Europa delle polizie — | 


costruzione di stazioni (cen- 
trali e periferiche), gallerie, 


` sottopassi, sovrapassi, etc.; 


f-toponomastica tardo to- 
gliattiana; g-emergenza ca- 
sa, profughi, sfrattati, clo- 
chard, rom, etc; h-costituen- 
do assessorato alla sicurez- 
za affidato ad un ex bandi- 
to della famigerata banda 
della Uno Bianca; i-guerra 
fra CGIL e CISL su contrat- 
tazione di 2° livello e fian- 
cheggiamento del governo 
locale; l-centro di detenzio- 
ne per extracomunitari (mai 
svizzeri o statunitensi) che 
non onorino l’ospitalità ge- 
nerosamente concessa dal 
governo locale; m-denuncia 
della magistratura per asso- 
ciazione a delinquere nei 
confronti di 79 persone (ex- 
tra ed intra comunitarie ol- 
tre che residenti nei comuni 
di Bologna e dell’hinter- 


OVA 


17 ottobre 1999 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


land) a seguito dell’occupa- 
zione della basilica di S.Pe- 
tronio nell’inverno scorso 
con coda di denuncia per 
impedimento di funzione 
religiosa; n-baraccopoli (di 


è 


zingari, kossovari, slavi, 
magrebini, italiani, etc) rasa 
al suolo dalle ruspe nel co- 
mune di Castel Maggiore 


i Continua a pag. 8 
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Federazione 
Anarchica Emiliana: 
orari di apertura 
delle sedi 


Parma, sede in via Capra 3, 
frazione S. Prospero (sopra 
il circolo “Il Castello”): 
apertura al martedì dalle 18 
alle 20. 

Reggio Emilia, sede in via 
don Minzoni 1/d (centro 
storico): apertura dal lunedì 
al venerdì dalle 18.00 alle 
19.00. 

Correggio, sede in via 
Vittorio Veneto 34 (di 
fianco alla croce Rossa): 
apertura tutte le sere dopo le 
ZT. 

Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


Querceta: 
riunioni del CDA 


Il CDA di Querceta (LU) 
riprende la riunione settima- 
nale tutti i martedì dopo le 
21, nella sede di via Aurelia 
607. 


Dopo aver condotto a 
termine la deregolamenta- 
zione dei mercati e l’attac- 
co al servizio pubblico e 
alle conquiste dei lavorato- 
ri, gli ingegneri della costru- 
zione europea portano l’af- 
fondo sui temi della sicurez- 
za interna e della lotta ad 
ogni forma di immigrazione 
dai paesi poveri. Schengen, 
Dublino, Maastricht, Am- 
sterdam non identificano 
più solo ridenti località ma 
trattati e convenzioni che 
costituiscono le fondamen- 
ta della “Fortezza Europa”. 


LA CONVENZIONE DI 
SCHENGEN 

La politica europea della 
“sicurezza” viene da lonta- 
no, almeno dai primi anni 
770, ma ebbe la sua accele- 
razione nel 1975 con la co- 
stituzione del molto citato 
ma poco conosciuto gruppo 
di lavoro “TREVI”. 

Gli stati europei non si 
trovarono dunque imprepa- 
rati quando, nei primi anni 
780, il numero dei fuggia- 
schi dai paesi poveri del 
Terzo Mondo cominciò ad 
aumentare. I gruppi di lavo- 
ro e i forum internazionali 
sulla “sicurezza”, la lotta 
alla droga e al terrorismo 
internazionale, furono “ri- 
convertiti” alla lotta all’im- 
migrazione. Nel giugno del 
1990 si arrivò ad un primo 
caposaldo, con la firma del- 
le convenzioni di Schengen 
e di Dublino. La prima di- 
venne operativa il 26 mar- 
zo 1995 con l’adesione di 


. Francia, Germania, Belgio, 


Olanda, Lussemburgo, Spa- 
gna e Portogallo. In seguito 
hanno aderito anche Italia, 
Austria, Islanda, Norvegia, 


Svezia, Finlandia, Danimar- . 


ca e Grecia. 

Teoricamente la Conven- 
zione di Schengen mira a 
rendere operativo un obiet- 
tivo fondamentale del- 
l’Unione Europea, la libera 
circolazione delle persone 
fra gli Stati firmatari ma in 
realtà essa cerca di realiz- 
zare, attraverso le misure 
dette “compensatorie”, la 
chiusura ermetica delle 
frontiere esterne agli immi- 
grati dai paesi poveri. La 
Convenzione stabilisce, in- 
fatti, una serie di controlli 
indiscriminati verso i “so- 
spetti” che devono essere 
immediatamente identifica- 
ti, schedati ed espulsi. Uno 
dei capisaldi di questa con- 
venzione è il S.I.S. (Siste- 
ma Informatico Schengen), 
vera pietra angolare del si- 
stema di sorveglianza poli- 
ziesca europea. Esso è co- 
stituito da vari sistemi infor- 
matizzati a livello di ogni 
stato aderente (S.I.S. - N) 
che convergono in un enor- 
me sistema centrale che il 
proprio elaboratore a Stra- 
sburgo. L’obiettivo, natu- 
ralmente, è quello di segna- 
lare tutti gli “indesiderabi- 
li” siano essi immigrati 
clandestini ai quali è stato 
rifiutato il permesso di sog- 


‘giorno o il diritto di asilo o 


“pericolosi sovversivi”. 
La Convenzione stabili- 
sce anche pesanti ammende 
ai trasportatori (compagnie 
aeree, enti ferroviari, co- 
mandanti di navi, etc.) che 
introducono nell’Unione i 
“clandestini”. Le conse- 


La costruzione della 


guenze di questa misura 
sono terrificanti: numerosi 
clandestini sono stati getta- 
ti in mare da comandanti 
senza scrupoli che voleva- 
no evitare di pagare le san- 
zioni mentre le compagnie 
aeree hanno assoldato vere 
e proprie milizie incaricate 
dei controlli sulla regolari- 
tà dei passeggeri. 


LA CONVENZIONE 
DI DUBLINO 

Questa Convenzione, ini- 
zialmente integrata in quel- 
la di Schengen, è entrata in 
vigore in tutta l’ Unione nel 
settembre del 1997. Essa 
stabilisce il principio della 
responsabilità unica dello 
Stato membro che ha lascia- 
to entrare l’immigrato nel- 
l’esame delle richieste di 
asilo. La finalità è quella di 
scoraggiare al massimo le 
richieste di asilo e di evita- 
re che colui che si è visto 
rifiutare la richiesta da un 
paese possa riprovarci in un 
altro. E’ evidente che il sup- 
porto fondamentale di que- 
sta Convenzione è ancora il 
S.I.S. Recentemente il Con- 
siglio del’ UE ha proposto 
l’adozione della Convenzio- 
ne EURODAC che permet- 
terebbe l’accesso di ogni 
stato membro ad un sistema 
informatizzato di schedatu- 
ra delle impronte digitali. 


IL TRATTATO 
DI AMSTERDAM 

Dopo. che il trattato di 
Maastricht del 1991 aveva 
definito “questioni di inte- 
resse comune” le decisioni 
fondamentali su “libertà, 
sicurezza e giustizia”, il 
trattato di Amsterdam, si- 
glato il 2 ottobre 1997, fis- 
sa le modalità con le quali 
PUE dovrà legiferare sulle 
questioni relative alla libe- 
ra circolazione delle perso- 
ne, l’immigrazione, l’asilo. 
Gli Stati dell’Unione si so- 
no dati 5 anni per condurre 
a termine questa integrazio- 
ne che arriverà a decisioni 
prese non all’unanimità ma 
con maggioranza qualifica- 
ta (maggioranza dei 2/3). 

Da segnalare che la qua- 
si totalità dei paesi aderenti 
- unica eccezione il Belgio 
- ha accettato la proposta 
spagnola di dichiarare inam- 
missibile la concessione del 
diritto di asilo in uno stato 
del UE a fuggiaschi di un 
altro. La proposta, eviden- 
temente diretta contro i ri- 
fugiati baschi, è una fla- 
grante violazione della Con- 
venzione di Ginevra sui di- 
ritti dei rifugiati. 


IL PIANO D’AZIONE 


Il 3 dicembre 1998 il 
consiglio e la commissione 
europea hanno adottato il 
“Piano d’Azione” per l’ap- 
plicazione del Trattato di 
Amsterdam. Questo docu- 
mento fissa le misure da 
prendere entro la fine del 
2000: revisione della con- 
venzione di Dublino, crea- 
zione di EURODAC, armo- 


nizzazione delle procedure 
di ‘asilo e di quelle sulle 
espulsioni, lotta contro 
l’immigrazione clandestina 
e diverse misure riguardo i 
“visti” di ingresso. Nei suc- 
cessivi tre anni gli Stati 
dell’UE dovranno affronta- 
re altre questioni come la 
“ripartizione degli oneri” 
causati dall’impossibilità di 
rimandare nel loro paese al- 


cuni dei rifugiati, l’armoniz- 
zazione degli statuti dei ri- 
fugiati e dei possessori di 
regolare autorizzazione al 
soggiorno, dispiegamento di 
mezzi adeguati per l’espul- 
sione dei “clandestini”, etc. 
Le notizie su come si sta 
sviluppando la discussione 
all’interno dell’UE lasciano 
ben poco margine alla spe- 
ranza che l’armonizzazione 
possa essere fatta tutelando 
i diritti degli immigrati. 
L’obiettivo del Trattato di 
Amsterdam e del “piano 
d’azione” è quello di armo- 
nizzare le legislazioni dei 
vari Stati appiattendole su 
quelle più repressive come 
dimostrano il caso francese, 
dove non si è voluto conce- 
dere il diritto di asilo agli 
algerini vittime delle violen- 
ze degli islamisti, e quello 
italiano, dove non si è vo- 
luto concedere il diritto 
d’asilo ai rom kosovari fug- 
giti alle violenze dei fanati- 
ci dell’UCK.. Anche la Ger- 
mania e l'Olanda, paesi tra- 
dizionalmente favorevoli a 
concedere il diritto di asilo, 
si stanno attrezzando per 
rendersi “meno attraenti” 
disperati che fuggono a re- 
pressione e guerra. 


LE PROPOSTE 
AUSTRIACHE 

Il primo luglio 1998 la 
presidenza austriaca del- 


P UE ha proposto un proprio 


documento su asilo e immi- 
grazione. Di fronte alla re- 
azione del movimento anti- 
razzista, dell’ Alto Commis- 
sariato dell’ONU per i rifu- 
giati e di molte organizza- 
zioni umanitarie (gli austria- 
ci avevano, tra l’altro, pro- 
posto la pura e semplice 
soppressione della Conven- 


zione di Ginevra), l’Austria 


Fortezza Europa 


ha accettato di “moderare” 
le sue “riflessioni”, presen- 
tando nel settembre 1998 
una seconda versione. 
Fondato su una logica 
completamente repressiva, 
tipica della mentalità della 
“fortezza assediata”, il do- 
cumento austriaco suggeri- 
sce un altro “giro di vite” 
sulle possibilità di “conce- 
dere” il diritto di asilo, 


preconizzando un asilo ac- 
cordato su una base stretta- 
mente discrezionale secon- 
do criteri politici diversi da 
Stato e Stato. Il punto di 
partenza del documento del 
governo austriaco è che il 
sistema di protezione inter- 
nazionale che ha dato ori- 
gine alla Convenzione di 
Ginevra è ormai “geopoliti- 
camente superato”. 


I CERCHI CONCENTRICI 
L’ossessione del control- 
lo dell’immigrazione e la 
fobia dell’invasione condu- 
cono i responsabili austria- 
ci a proporre la moltiplica- 
zione delle misure di con- 
trollo all’ingresso dell’UE 
fin dai paesi d’origine per 
raggiungere l’obiettivo di 
una “politica di tolleranza 
zero nei riguardi delle per- 
sone entrate illegalmente”. 
La chiave di volta di questo 
dispositivo di controllo è la 
partecipazione attiva dei 
paesi esterni al UE a que- 
sta vasta operazione di con- 
trollo internazionale. La 
presidenza austriaca preve- 
de quindi la creazione di 
una serie di cerchi concen- 
trici attorno agli Stati del- 
l’Unione: un primo cerchio 
costituito dagli Stati mem- 
bri della Convenzione di 
Schengen, assicura un fer- 
reo controllo alle sue fron- 
tiere; un secondo è 
ito dai paesi associati o can- 
didati ad aderire all’UE, che 
sono “invitati” ad armoniz- 
zare in fretta le loro legisla- 
zioni a quelle di Schengen; 
un terzo cerchio è costitui- 


to da paesi ex URSS, Tur- 


chia e paesi nordafricani 
che dovranno assicurare, 
anche grazie ad una stretta 
collaborazione con gli Stati 
del UE, un filtro efficace 


costitu- 


alle loro frontiere; un quar- 
to cerchio comprende paesi 
(Medio Oriente, Cina e 
Africa nera) che dovranno 
comunque cercare di bloc- 
care i loro flussi migratori. 
E’ evidente che le politiche 
di aiuto ai paesi del terzo e 
quarto cerchio saranno con- 
dizionate alla messa in ope- 
ra di adeguate misure di si- 
curezza. 

La proposta austriaca 
cerca di sistematizzare ac- 
cordi e trattati che i vari 
Stati europei hanno da tem- 
po concluso con i paesi 
“terzi”, cosiddetti “sicuri”. 
Si punta evidentemente alla 
creazione di un cordone sa- 
nitario attorno al UE che 


‘ cerca di far diventare gli 


stati limitrofi i “gendarmi 
dell’ Europa occidentale”. 


CONCLUSIONE 

La Germania ha sistema- 
to circa 7.000 pattuglie 
equipaggiate con materiale 
ultrasofisticato lungo i 1600 
Km di frontiera orientale; 
l’Italia ha moltiplicato i 
pattugliamenti sull’ Adriati- 
co e rafforzato il suo con- 
trollo poliziesco in Albania; 
la Grecia si sta muovendo 
nella stessa direzione. 

Ma questa prima linea di 
difesa non è sufficiente a 
proteggere efficacemente 
VUE “dagli “invasori” 
L’obiettivo è quello di mol- 
tiplicare le barriere e gli 
ostacoli per mezzo di legi- 
slazioni sempre più restrit- 
tive su immigrazione e di- 
ritto d’asilo ma anche con- 
tando su un ricatto fatto su- 
gli stati che intendono ade- 
rire o associarsi al UE e 
che vengono spinti sulla 
strada della xenofobia e del 
razzismo. 

Contemporaneamente i 
dirigenti europei, siano essi 
liberali o socialdemocratici, 
si sono posti l’obiettivo di 
trasformare lo spazio del- 
l’Unione in una vasta zona 
uniforme, rigidamente con- 
trollata, all’interno della 
quale sia possibile “in tem- 
po reale” individuare chi 
non è in regola, sia esso il 
“clandestino” o il “sovver- 
sivo”. E’ stato calcolato che 
tra pochi anni il sistema 
S.I.S. EURODAC sarà ca- 
pace di schedare con i dati 
personali e le impronte di- 
gitali circa 800 milioni di in- 
dividui. Due volte l’attuale 
popolazione europea! 

L’Europa sperimenta e 
perfeziona le sue tecniche di 
controllo sociale. Oggi 
l’obiettivo è soprattutto 
quello degli “stranieri” ma 
è facile prevedere che nel 
futuro le vittime di questo 
processo repressivo saran- 
no molte di più. Già oggi nel 
S.I.S. vengono schedati gli 
individui “sfavorevolmente 
conosciuti dai servizi di po- 
lizia”. 


Fabiano (ispirato ad un 
articolo pubblicato da 
Courant Alternative, 
marzo 1999) 


Tra poco meno di due 
mesi, esattamente dal 29 
novembre al 3 dicembre, 
avrà luogo a Seattle (Usa) 
l’annuale vertice dell’Orga- 
nizzazione Mondiale del 
Commercio(OMC), vertice 
che darà avvio ad una serie 
di negoziati economici enfa- 
ticamente denominata “Mil- 
lennium Round”. Per cono- 
scere quale sarà il piatto 
forte al tavolo dei negoziati 
é sufficiente rileggersi le 
conclusioni dell’ultimo ver- 
tice dell’Organizzazione 
per la Cooperazione e lo 
Sviluppo Economico (OC- 
SE)svoltosi a Parigi nell’ot- 
tobre del ’98- in seno al 
quale si erano momentane- 
amente arenati i negoziati 
dell’ AMI (Accordo Multila- 
terale sugli Investimenti). 
Sulla natura decisamente 
ultraliberista di questo ac- 
cordo fondato su di una vi- 
sione totalitaria di un mon- 
do definitivamente ostaggio 
di un economia darwiniana 
si è già trattato in preceden- 
za anche se in generale gran 
parte dell’opinione pubbli- 
ca ignora a tutt’oggi un ar- 
gomento di cruciale impor- 
tanza per la vita dei cittadi- 
ni. 

Dopo tre anni di negozia- 
ti segreti e la successiva 
venuta alla luce accompa- 
gnata dalle proteste di signi- 
ficative fasce e categorie di 
popolazione di diversi pae- 
si, Ami tornerà ad essere 
protagonista anche se non è 
ancora bene in chiaro in 


BRIO IRE 
| “L’esperienza ci dimo- 
stra che costruzioni di un 
avvenire indeterminato nel 
tempo possono possedere 
grande efficacia e presen- 
tare ben pochi inconvenien- 
ti quando sono di una de- 
terminata natura; ciò ha 
luogo quando si tratta di 
miti nei quali si ritrovano 
le tendenze più forti di un 
popolo, di un partito o di 
una classe, tendenze che si 
presentano alla mente con 
l’insistenza di istinti in tut- 
te le circostanze della vita 
e che corrispondono un 
aspetto di piena realtà a 
speranze di azione prossi- 

ma...” 
Georges Sorel “Rifles- 
sioni sulla violenza” 


Il nostro giornale ha pub- 
blicato già diversi contributi 
sulla campagna che alcuni 
settori della sinistra mode- 
rata ed estrema tentano di 
porre in atto al fine di otte- 
nere un salario di cittadi- 
nanza e cioè un reddito con- 
sistente svincolato dalla 
condizione di lavoratore sa- 
lariato. 

Ritengo che un aspetto 
del dibattito in corso meriti 
di essere preso in conside- 
razione in maniera più pre- 
cisa di quanto è stato sinora 
possibile fare. 

Mi riferisco alla tesi se- 
condo la quale una campa- 
gna per il reddito di cittadi- 
nanza è necessaria per su- 
perare il carattere frammen- 
tario delle attuali lotte per 
il reddito, le derive corpo- 
rative e clientelari con le 
quali facciamo i conti, la 
modestia dei risultati imme- 
diati delle mobilitazioni 
quand’anche dei risultati vi 


Vertice dell’Organizzazione Mondiale del Commercio 


Torna lo spettro dell’ 


quale salsa verrà proposto 
a Seattle. 

La diplomazia commer- 
ciale internazionale, dopo lo 
smacco negoziale subito 
all’Ocse, si muove su più 
fronti, che però hanno tutti 
una caratteristica in comu- 
ne : liberare da qualsiasi 
vincolo, sociale politico 
ambientale ecc. gli investi- 
menti privati. Ecco quindi 
che molto probabilmente 
non sarà più perseguita una 
firma dei 149 paesi affiliati 
all’Omc, ma si punterà ad 
accordi bilaterali tra regio- 
ni macro-economiche. Si 
prenda d esempio il TEP 
(Transatlantic Economic 
Partnership)che Usa ed Eu- 
ropa hanno siglato un anno 
fa. Il Tep non è altro che 
una estensione del TLC 
(Trattato di Libero Com- 
mercio tra Usa, Canada e 
Messico in vigore dal ’94) 
ai paesi membri della UE, 
ciò per garantire un ulterio- 
re spinta all’allineamento 
degli altri paesi alla filoso- 
fia dell’Ami. Se si pensa in- 
fatti che gli scambi commer- 
ciali tra questi due poli rap- 
presentano il 60%delle tran- 
sazioni economiche del pia- 
neta è facile prevedere che 
ciò costringerebbe gli altri 
paesi della comunità inter- 


Dibattito sul reddito di cittadinanza 


Mito e ingegneria sociale 


siano. 
Francamente ritengo un 
ragionamento del genere 


quantomeno singolare: si. 


prende atto delle difficoltà 
del movimento di classe 
nella sua quotidiana pratica 
di resistenza allo sfrutta- 
mento e si pensa di uscire 
dalle difficoltà con una, o 
più, proposte generali riso- 
lutive e capaci di attrarre e, 
al limite, suscitare le forze 
che attualmente ci mancanò. 

Si attribuisce, insomma, 
ad una campagna politica e 
culturale un’efficacia note- 
volissima non solo per quel 
che riguarda i risultati ge- 
nerali che si propone ma 
anche per quel che riguarda 
la costruzione di un fronte 
di lotta su rivendicazioni 
unificanti. 

A questo proposito, ri- 
tengo vadano fatte alcune 
distinzioni: 

- il fatto che una corren- 
te politica difenda un pro- 
prio specifico programma 
generale e si proponga di 
porlo in relazione con le lot- 
te immediate dei lavoratori 
è normale. Ad esempio, il 
fatto di difendere la propo- 
sta del comunismo liberta- 
rio come progetto generale 
che si pone in alternativa al 
capitalismo ed allo stato è 
assolutamente ragionevole. 
E altrettanto ragionevole 
intervenire nelle lotte imme- 
diate dei lavoratori senza 
pretendere di insegnare nul- 
la a nessuno, come lavora- 
tori fra gli altri, cercando di 


nazionale a modificare le 
proprie leggi in materia di 
investimenti indossando co- 
sì la camicia di forza di un 
Ami clonato. Ma non solo: 
infatti è in fase di prepara- 
zione un TLC per il conti- 
nente africano, copia fede- 
le del trattato nordamerica- 
no. E che dire poi del pro- 
getto per lo sviluppo lancia- 
to dall’ Agenzia per lo Svi- 
luppo delle Nazioni Unite ( 
UNDP) che inaugurato un 
mese fa vede impegnate 10 
importanti multinazionali in 
un improbabile quanto fuor- 
viante lotta per sradicare la 
povertà attraverso l’inseri- 
mento entro il 2020 di due 
miliardi di persone del Sud 
povero nel grande mercato 
globale ? Questa nuova ini- 
ziativa ha tutta l’aria di in- 


serirsi nella strategia fonda- 


ta sui principi guida del- 
P Ami al fine di convincere 
i paesi poveri (attualmente 
i più decisamente riluttanti 
a firmare trattati come l’A- 
mi) della validità dell’equa- 
zione liberismo economico 
= benessere e democrazia. 

Per l’ennesima volta la 
propaganda capitalista di- 
pinge un iniziativa, il cui 
unico e irrinunciabile obiet- 
tivo è il profitto immediato, 
come l’uovo di Colombo 


praticare un metodo liberta- 
rio di decisione e proponen- 
do contenuti anticapitalisti 


ed antistatali. Basta ricor- 
dare che, se si decide di fa- 
vorire l’autorganizzazione 
dei lavoratori, non si può 
pretendere che i momenti di 
lotta e di iniziativa autorga- 
nizzata si riconoscano in un 
programma politico genera- 
le dato a priori, foss’anche 
quello comunista libertario, 
per la contraddizion che nol 
consente; 

- lo sforzo di coordinare 
le lotte particolari, di collo- 
carle in una prospettiva più 
ampia, di praticare forme di 
solidarietà concreta caratte- 
rizza l’intervento di coloro 
che hanno la presunzione di 
ritenersi rivoluzionari. In 
questa logica hanno senso 
alcune parole d’ordine ge- 
nerali, come quella della ri- 
duzione radicale dell’orario 
di lavoro, anche se hanno, 
oggi, un carattere più pro- 
pagandistico che operativo. 
Si tratta di una prospettiva 
che viene indicata e che, 


che finalmente cancellerà la 
povertà dalla faccia della 
Terra. 

Nel frattempo nei paesi 
industrializzati nei quali i 
cittadini non sono immuni ai 
deleteri effetti del neolibe- 
rismo si sprecano 1 procla- 
mi, i convegni ed i dibattiti 
su un improbabile “umaniz- 
zazione” della globalizza- 
zione economica. Resisi ap- 
parentemente conto della 
disumanità del sistema e 
delle crescenti tensioni so- 
ciali i guru della dottrina del 
libero mercato corrono ai 
ripari correggendo di poco 
il tiro per addolcire la pil- 
lola. In altre parole è tempo 
di riformare l’attuale siste- 
ma, insomma è tempo di fin- 
gere di prestare ascolto a 
chi contesta la pratica del” 
profitto ad ogni costo”; è 
tempo di creare nuove illu- 
sioni, far credere che le 
multinazionali desiderano 
rendere il mondo un paradi- 
so senza povertà. Ma allora 
perché i negoziati economi- 
ci come l’Ami si svolgono 
in ambiti assolutamente an- 
tidemocratici quali l’Omc o 
l’Ocse ? Perché la società 
civile non ha voce in capi- 
tolo in ambiti cruciali della 
vita di ogni singolo cittadi- 
no come quello economico? 


comunque, nasce da un’esi- 
genza che i lavoratori sen- 
tono; 

- bisogna, però, guarda- 
re con un’attitudine critica 
all’uso di miti sociali come 
sintesi di un programma ri- 
voluzionario. Penso al caso 
del mito soreliano dello 
sciopero generale di inizio 
secolo o al mito autonomo, 
e non solo, del rifiuto del 
lavoro degli anni ’70. I miti 
sociali possono vere un sen- 
so ed un’operatività ma ri- 
schiano di impoverire una 
discussione ed una proposta 
politica che, se non vuole 
finire in una dimensione ir- 
razionale, non può essere 
riassunta in una parola d’or- 
dine per quanto seducente. 
La triste fine dei soreliani 
prima e degli autonomi poi 
dovrebbe pure insegnarci 
qualcosa: 

- ma la proposta del red- 
dito di cittadinanza non è 
nemmeno l’espressione di 
un mito sociale nel senso 
che non risponde affatto a 
comportamenti concreti di 


Perché una mancanza di tra- 
sparenza così grave caratte- 
rizza i meccanismi decisio- 
nali degli organismi econo- 
mici internazionali? 

Per concludere é quasi 
d’obbligo citando un pro- 
verbio degli antichi nativi, 
guarda caso di Seattle, che 
assume oggi il carattere di 
vera e propria profezia, con- 
siderando gli effetti cata- 
strofici dell’eventuale en- 
trata in vigore dell’ Ami: 

“Quando l’ultimo albero 
sarà stato abbattuto, l’ulti- 
mo fiume avvelenato, l’ul- 
timo pesce pescato, vi ac- 
corgerete che non si può 
mangiare il denaro”. 

Non è forse questa la fi- 
losofia di sviluppo insoste- 
nibile e distruttivo che ci 
propongono da tempo gli 
economisti? 

Ma il dissenso non sta a 
guardare e per il vertice di 
Seattle e in fase di prepara- 
zione un controvertice che 
darà continuità alle manife- 
stazioni di protesta a Gine- 
vra in occasione del vertice 
ministeriale dell’Omc del 
1998. 

All’interno dei prossimi 
numeri dedicheremo spazio 
a questa importante inizia- 
tiva. 

Csoa il Molino 


settori significativi delle 
classi subalterne. I disoccu- 
pati ed i precari realmente 
esistenti tutto richiedono 
tranne il reddito di cittadi- 
nanza e si applicano, caso- 
mai, su rivendicazioni par- 
ticolari con le quali pos- 
siamo essere o meno d’ac- 
cordo ma che non possiamo 
ignorare; 

- il fatto è che questa pro- 
posta più che un mito socia- 
le è un esempio di astratta 
ingegneria sempre sociale. 
In luogo di suscitare l’azio- 


ne e la passione, di dare. 


un’identità collettiva ai sog- 
getti che se ne fanno porta- 
tori li riduce al ruolo di 
gruppo di pressione sulle 
istituzioni. Se il mito socia- 
le, con tutti i problemi se- 
gnalati, dava identità e fa- 
voriva l’azione, l’ingegne- 


ria sociale è solo una fuga. 


dai problemi effettivamen- 
te esistenti, pecca di intel- 
lettualismo e di astrattezza, 
è inefficace oltre che non 
condivisibile. 

Varrebbe, quindi, forse 
la pena di riprendere un 
confronto non su quelli che 
possono apparire progetti 
interessanti e condivisibili 
da parte dei nostri stessi 
avversari di classe ma su 
quali siano i mezzi più effi- 
caci per uscire dai limiti at- 
tuali del movimento di clas- 
se e quali le parole d’ordi- 
ne generali che, con tutte le 
accortezze del caso, meri- 
tano di essere poste innan- 
Zi, Guido Giovannetti 
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) Bologna: 
Precari Nati 


E’ uscito il quaderno n.2 di 
Precari nati: Weber Magneti 
Marelli un punto di vista 
operaio, £1000 

È Storia, analisi dei sistemi 
di produzione e assemblag- 
gio in una delle più grandi 
fabbriche di Bologna. Il 
quaderno contiene anche un 
appendice che si propone di 
analizzare i seguenti proble- 
mi: il padronato, i sindacati, 
il metroperaio, l’autoorga- 
nizzazione. 


Il 27 ottobre 1999 in via 
Cuccoli 1/c ore 21.30 
presentazione dell’opuscolo 
sul lavoro interinale del 
Collettivo Precari Nati 


Ricordiamo che il Collettivo 
Precari Nati si riunisce tutti 
i mercoledì in via Cuccoli 1/ 
C Bologna. 

per informazioni maggiori o 
per ricevere il materiale 
contattarci ai seguenti 
indirizzi: e-mail 
ti14264@iperbole.bologna.it 
o Diego Negri CP 640, 
40124 Bologna Italia. 


) Reggio Emilia. 
Domenica 7 
novembre: 
festa alla festa! 


Tutti coloro che hanno 
lavorato, partecipato, o 
semplicemente sono capita- 
ti, o avrebbero voluto 
capitarci alla Festa di 
Umanità Nova di S. Martino 
in Rio, sono invitati dome- 
nica 7 novembre al circolo 
ARCI di Gardenia, in viale 
Regina Elena 14, a partire 
dalle ore 12.00, per una 
giornata conviviale con 
pranzo, vino, caffè, 
ammazzacaffè, musica e 
intrattenimenti. 
Partecipate numerosi! 

Per info 0339/6126066 - 
0339/4018476 

Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


\ ALA:A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende 
dall’impegno di tutti. 
Pertanto chiunque volesse 
diffondere Umanità Nova, 
anche un numero limitato di 
copie, è pregato di mettersi 
in contatto, scrivendo o 
telefonando. 

E’ altresì utile contattare 
librerie od edicole disponi- 
bili a esporre UN. 


bre 
UMANITA’NOVA 
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) Archivio Storico 
della FAI 


Per consultare l’ Archivio 
storico della FAI scrivere a 
Archivio Storico della FAI 
c/o Gruppi Anarchici 
Imolesi, via fratelli Bandie- 
ra 19, 40026 Imola (BO) 


Firenze: 
cambio orario 


Il Circolo Anarchico di 
vicolo del Panico 2 e la 
Biblioteca/Archivio “Fosca 
Corsinovi” è aperto a tutti i 
lunedì dalle 21 alle 23 


Tolosa: incontro 
sull’anarchismo 


Dal 27 al 29 ottobre si terrà 
a Tolosa, in Francia, un 
incontro sull’anarchismo dal 
titolo “L’anarchismo ha un 
avvenire? Storie di uomini, 
donne e dei loro immagina- 
ri” organizzato dall’ Atelier 
de Création Libertaire di ` 
Lione, dal Centro di 
sociologia di rappresenta- 
zioni e di pratiche culturali 
di Grenoble e dal GRHI di 
Tolosa. 

L’incontro si svolgerà 
presso la Maison de la 
Recherche, Università 
Toulose le Mirail. 
L’incontro si articolerà 
intorno a tre tematiche 
principali: la prima dedicata 
all’anarchismo storico, la 
seconda a quello contempo- 
raneo, la terza alle prospetti- 
ve per il futuro. 


Programma: 

Mercoledì 27 ottobre ore 
10: Storie anarchiche. 
Interventi di Gaetano 
Manfredonia, Franco 
Bertolucci, Yves Pages. 
Mercoledì pomeriggio dalle 
14 alle 18,30 si svolgeranno 
diverse sessioni di lavoro: 
Esponenti dell’anarchismo 
in America Latina; Gli 
irregolari dell’anarchia; I 
saperi libertari? 

Giovedì 18 ottobre ore 9: 
Anarchismi e anarchici 
contemporanei. Nel pome- 
riggio le sessioni di lavoro 
(dalle 14 alle 18,30) 
saranno: Ideologia e Prassi; 
Sulla rivoluzione; Presenze 
anarchiche; Ripensare 
l’economia e i suoi padroni. 
Venerdì ore 9: Sessismo e 
anarchia; L’anarchia di 
Internet. Ore 14/18: Libera- 
re l’anarchia! 


Info: tel 05 62955451; fax 
05 62951454; e-mail 
atelierlib@aol.com 


Fino a non molti decenni 
fa, in Italia fino agli anni 
cinquanta all’incirca, 
l’istruzione — ed in partico- 
lare l’istruzione superiore, 
per non parlare di quella 
universitaria — era, salvo 
rare eccezioni, privilegio 
delle classi superiori. L’or- 
ganizzazione istituzionale 
dell’educazione, pertanto, 
era perfettamente congruen- 
te con l’obiettivo di forma- 
re le classi dirigenti a quel- 
lo che sarebbe stato il loro 
ruolo gerarchico dominante 
nella società. Ai giovani 
rampolli della borghesia 
veniva offerto un curricu- 
lum di studi estremamente 
severo e selettivo, che for- 
niva loro, da un lato, attra- 
verso le lezioni in senso 
stretto, una serie di stru- 
menti culturali di notevole 
qualità; dall’altro, attraver- 
so il clima militaristico che 
permeava le istituzioni sco- 
lastiche ed universitarie, il 
senso della gerarchia e 
l’abitudine alla lotta per il 
dominio nella società. Le 
classi lavoratrici erano del 
tutto escluse dai processi 
forti di acculturazione, ed 
affidate, nel migliore dei 
casi, alla irregimentazione 
ideologica fornita, in primo 
luogo, dalle strutture “edu- 
cative” religiose. 

Certo, niente di nuovo 
sotto il sole. La borghesia, 
fatta astrazione per alcuni 
contenuti culturali nuovi (in 
primo luogo quelli derivati 
dalla Rivoluzione Scientifi- 
ca e da un certo Illumini- 
smo), proseguiva, struttu- 
ralmente, sulle orme delle 
classi dominanti che Pave- 
vano preceduta nella storia. 
A partire dalla seconda me- 
tà del secolo scorso, però, 
ha dovuto fare i conti con 
la sempre maggiore com- 
plessità tecnologica dei pro- 
cessi della produzione e dei 
servizi, che richiedevano, a 
differenza delle prime fasi 
della Rivoluzione Industria- 
le, una manodopera sempre 
più specializzata e, in alcu- 
ni casi, anche dotata di un 
minimo di strumenti cultu- 
rali in senso forte. La rispo- 
sta dello Stato a queste esi- 
gerize della produzione fu, 
da un lato, l’obbligo scola- 
stico elementare — il “leg- 
gere, scrivere e far di con- 
to” esteso a tutte le popola- 
zioni dei paesi industrializ- 
zati — e, dall’altro, l’aper- 
tura graduale di una serie di 
istituti di formazione pro- 
fessionale, nei quali fornire 
il minimo indispensabile di 
cultura aggiuntiva, necessa- 
ria alla acquisizione delle 
cognizioni tecniche neces- 
sarie allo sviluppo della 
produzione industriale e dei 
servizi, mentre la “cultura 
superiore” restava riserva- 


‘ta alle classi dominanti. 


Nel frattempo, però, il 
movimento socialista, nelle 
sue varie componenti, ave- 
va fatto passi da gigante, e 
cominciava a porsi seria- 
mente il problema di forni- 
re alle classi lavoratrici gli 
strumenti culturali indispen- 
sabili per comprendere il 
mondo in cui vivevano, 
sfuggire ai meccanismi ide- 


‘ologici che le tenevano sog- 


giogate, reagire efficace- 
mente alle iniziative della 
lotta di classe della borghe- 


Università popolari tra passato e futuro 


Cultura 


sia contro di loro. A partire 
dalla fine del secolo scorso, 
ci fu pertanto un crescendo 
di iniziative in tal senso, che 
presero variamente il nome 
di “Biblioteche”, “Scuole” 
o “Università” “Moderne”, 
“Popolari” o “Proletarie”. 
La famosa frase dell’infer- 
miera anarchica americana 
Emma Goldman “il pane sì, 
ma anche le rose” riassume 
efficacemente il senso di 
questo movimento, che eb- 
be un’enorme diffusione e 
che, sostanzialmente, si 
identificò! con la politica 
culturale “proletaria” del 
movimento sovversivo, sia 
di matrice marxista sia di 


matrice anarchica.” 

Il processo di sviluppo 
tecnologico rendeva però 
sempre più necessaria e 
sempre più diffusa un’ac- 
culturazione in senso forte 
delle classi lavoratrici. In 
effetti, a partire dal primo 
ed ancor più nel secondo 
dopoguerra, il ritmo degli 
sviluppi tecnologici si è fat- 
to via via più incalzante. Di 
fronte a questa situazione, 
fabbriche e servizi non riu- 
scivano più ad utilizzare ef- 
ficacemente i lavoratori 
specializzatisi negli Istituti 
di Formazione Professiona- 
li vecchio modello. Si ren- 
deva necessaria la possibi- 
lità di disporre di una for- 
za-lavoro che possedesse — 
oltre e più che una specifi- 
ca competenza professiona- 
le — della capacità di adat- 
tarsi velocemente alle mu- 
tate condizioni lavorative,’ 
e questo comportava dei li- 
velli di acculturazione sem- 
pre più vicini a quelli tradi- 
zionalmente forniti alle 
classi dominanti. La rispo- 
sta dello Stato a questa ne- 
cessità fu a tre livelli. Al 
primo livello, si tese a ge- 
neralizzare ed uniformare 
l’istruzione elementare e 
media inferiore; al secondo 
livello, si ampliò l’offerta 
culturale “forte” presente 
negli Istituti di Formazione 
Professionale ed in quelli 
Tecnici; al terzo livello, si 


“liberalizzò” l’accesso al- 
l’istruzione “liceale” e, suc- 
cessivamente, anche a quel- 
la universitaria: un’opera- 
zione che fu favorita anche 
dalle condizioni venutesi a 
creare con le politiche di 
stampo keynesiano, tipiche 
del secondo dopoguerra. 
Questo processo, però, 
se sull’immediato rispose 
alle esigenze cui intendeva 
dare risposta, sul medio pe- 
riodo ebbe delle conseguen- 
ze impreviste. Infatti, al di 
là dei contenuti propinati, lo 
studente delle classi subor- 
dinate apprendeva anche 
una serie di meccanismi 
mentali che, all’interno del 


diverso contesto delle sue 
condizioni di vita e di lavo- 
ro, gli permettevano spesso 
di costruirsi una diversa vi- 
sione del mondo, sfuggire a 
determinati meccanismi ide- 
ologici, capire le mosse del- 
lo Stato e delle classi im- 
prenditoriali e reagire effi- 
cacemente ad essa. In un 
certo senso, lo Stato aveva 
involontariamente portato a 
compimento il progetto del 
movimento delle Universi- 
tà Popolari: estendere alle 


classi lavoratrici il posses- 


so della forma mentis scien- 
tifica. Inoltre, la necessità 
di una “scuola di massa” 
aveva costretto lo Stato ad 
ampliare il corpo insegnan- 
te, inserendovi dentro anche 
un gran numero di elementi 
ideologicamente contrari 
allo status quo, e che vei- 
colavano una serie di conte- 
nuti culturali che andavano 
nell’ottica di una trasforma- 
zione politica e sociale del- 
l’esistente. Lo sviluppo dei 
movimenti dei lavoratori e 
degli studenti degli anni 
sessanta e settanta misero in 
difficoltà le classi dominan- 
ti, e posero lo Stato nella 
necessità di elaborare una 
strategia diversa. 

Da un lato, la cosiddetta 
“scuola di massa” non an- 


«dava abbandonata, per il 


semplice fatto che essa of- 
fre un utile “contenitore” 
dove imbrigliare una gran 


e Rivoluzione Sociale 


massa di giovani espulsi 
dagli sviluppi tecnologici, 
per larga parte della loro 
esistenza, dal mercato del 
lavoro, impedendogli così 
di sviluppare in pieno la 
coscienza della loro situa- 
zione; dall’altro non si po- 
teva più permettere che tale 
contenitore desse loro con- 
tenuti culturali forti. La ri- 
sposta dello Stato è stata 
allora a due livelli. Al pri- 
mo livello, si è dequalifica- 
ta la “scuola di massa”, ot- 
tenendo, con una serie di 
accorgimenti volti ad osta- 
colare il processo concreto 
di insegnamento-apprendi- 
mento,* che la gran parte 
degli studenti non riuscisse 
ad accedere ai contenuti 
culturali di cui, in teoria, 
l’Istituto che frequenta do- 
vrebbe essere portatore; al 
secondo livello, si è allar- 
gata la forbice tra gli istitu- 
ti culturali — “pubblici” o 
privati — riservati alle clas- 
si dominanti e quelli “nor- 
mali”. 

Da questo punto di vista, 
l’attuale volontà dello Sta- 
to italiano in merito alla co- 
siddetta “parificazione” tra 
“pubblico” e “privato”, non 
va affatto nell’ottica di cre- 
are un gran numero di scuo- 
le di buon livello, sia pure 
private. Lo Stato sa benis- 
simo che i movimenti degli 
anni sessanta e settanta 
sono stati fortissimi anche 
in paesi dove la presenza 
pubblica nell’educazione 
era ridotta e, talvolta, ridot- 
tissima, oltre al fatto che, in 
Italia, gli studenti delle 
“Università Cattoliche” non 
sono stati certo in seconda 
fila nelle contestazioni del 
periodo. Quello che deside- 
ra, invece, al di là di con- 
tingenti considerazioni di 
basso profilo economico, è 
che tali scuole, in larga mi- 
sura cattoliche, operino il 
meccanismo di irregimenta- 
zione ideologico che le sono 
proprie, e che la scuola pub- 
blica, in quanto di fatto 
pluralista per la composi- 
zione del suo corpo inse- 
gnante, non è in grado di 
assicurarle. Per tutto il re- 
sto, tali scuole verranno 
“parificate” alle condizioni 
della scuola di Stato, in al- 
tre parole, qualora non lo 
fossero già, ridotte a meri 
“contenitori” ed “esamifi- 
CI 

Traiamo le conclusioni: 
le classi lavoratrici sono 
state nuovamente espulse 
dall’istruzione, e le si è la- 
sciato loro solo la parven- 
za di un’educazione garan- 
tita a basso (e non più tan- 
to, e lo sarà sempre di me- 
no) costo. I processi tecno- 
logici attuali necessitano, in 


un’ottica capitalistica, solo. 


di pochi lavoratori seria- 
mente acculturati, e questi 
usciranno sempre, statisti- 
camente, anche da una 
“scuola” ridotta in questo 
stato. Ma chi desidera un 


processo di trasformazione 
dell’esistente, chi intende 
risolvere la “questione so- 
ciale”, non può certo accon- 
tentarsi di questo. Certo il 
termine di Università Popo- 
lari oggi non richiama cer- 
to alla mente l’idea di strut- 
ture volte ad offrire alle 
classi popolari gli strumen- 
ti per una tale trasformazio- 
ne — ma d’altronde il termi- 
ne stesso di “sinistra” oggi 
ha subito la stessa sorte. Ma 
alla cosa stessa occorre 
guardare oggi, con rinnova- 
ta attenzione. 
Shevek dell’OACN-FAI 
di Napoli 


1 Indicativo di quest’identi- 
ficazione, fu il fatto che, nei 
momenti di maggiore repressio- 
ne dei movimenti proletari, que- 
ste strutture venivano chiuse, . 
soggette ad attentati, ecc. né più 
né meno delle organizzazioni 
“ufficiali” della sinistra di clas- 
se. Ad esempio, in Italia, furo- 
no ripetutamente bersaglio del- 
le squadracce fasciste, ed il fa- 
scismo al potere non manco di 
chiudere legislativamente le po- 
che che rimanevano. 

2 Salvo qualche influenza di 
certa borghesia “illuminata” di 
stampo massonico, che animò 
alcune di queste iniziative nel- 
l’intento di contrastare il predo- 
minio della cultura cristiana nel- 
la società, ma senza alcuna vel- 
leità di trasformazione politica 
e sociale. La cosa divenne evi- 
dente in occasione della Prima 
Guerra Mondiale, quando le 
strutture di matrice massonica si 
schierarono a favore del conflit- 
to, provocando un po’ dovun- 
que forti reazioni da parte della 
maggioritaria componente di 
matrice “sovversiva”, e provo- 
cando la scissione di quelle 
strutture dove le due componen- 
ti convivevano. 

3 Esigenza ancora oggi for- 
te e ribadita, in tempi recenti e 
in più occasioni, dalle varie as- 
sociazioni imprenditoriali. 

4 Giusto qualche esempio 
tra i molti che si potrebbero ci- 
tare. L’insegnante è stato grada- 
tamente oberato di carichi (scar- 
toffie, in primo luogo, ma anche 
i famigerati “progetti”, “aggior- 
namenti”, ecc.) quasi sempre del 
tutto inutili ed inessenziali che, 
al momento attuale, costituisco- 
no la gran parte del suo tempo 
di lavoro e gli impediscono di 
concentrasi sull’essenziale: fare 
una buona lezione, curare il rap- 
porto educativo con gli studen- 
ti, continuare a sviluppare il pro- 
prio bagaglio culturale (indica- 
tiva della volontà dello Stato in 
tal senso è stata l’abrogazione 
dello sconto sui libri che era ri- 
servato agli insegnanti); una se- 
rie di norme mettono il buon in- 
segnante che si concentra sul- 
l’aspetto essenziale del suo me- 
stiere (e che, di conseguenza, 
limita al minimo indispensabile 
il coinvolgimento negli aspetti 
inessenziali citati in precedenza) 
nella condizione di un vero e 
proprio peones, apprezzatissimo 
dagli alunni e dai genitori ma 
senza alcuna speranza di carrie- 
ra, e lo stesso vale per i presidi; 
un’altra serie di norme (che gio-. 
cano ideologicamente sulla con- 
fusione tra il voto come mecca- 
nismo di comunicazione al- 
l’alunno delle competenze effet- 
tivamente raggiunte e la selezio- 
ne sociale) impongono promo- 
zioni ultrafacili e demotivano 
l’alunno all’apprendimento di 
contenuti culturali forti; ecc. 


Il tredici ottobre di no- 
vant’anni fa veniva fucilato 
nella fortezza di Montjuich 
a Barcellona il grande edu- 
catore libertario Francisco 
Ferrer. 

Nato ad Alella, nei pres- 
si di Barcellona il 10 gen- 
naio del 1859, in una fami- 
glia di agiati agricoltori, 
molto tradizionalista e fer- 
vente cattolica, Francisco Y 
Guardia Y Ferrer diventerà, 
suo malgrado, il simbolo 
dell’emancipazione umana, 
del martirio, della vittima 


della repressione clericale e- 


statale. 

Dopo aver aderito giova- 
nissimo ad una setta masso- 
nica e già nel 1886 deve 
fuggire in Francia a seguito 
di una già intensa attività 
sindacale e repubblicana. 

Giunto a Parigi entra in 
contatto con numerosi mili- 
tanti anarchici tra i quali 
Jean Grave, Charles Mala- 
to e Sébastien Faure e al 
contempo con eminenti rap- 
presentanti della cultura 
francese come Emile Zola e 
Anatole France. 

Per sopravvivere si appli- 
ca in diversi lavori finché 
non inizia ad insegnare lo 
spagnolo in un liceo serale 
dove fa la conoscenza di 
una persona decisiva per la 
sua futura attività di educa- 
tore rivoluzionario: la si- 
gnorina Meunier che alla 
sua morte gli donerà una 
notevole fortuna che Ferrer 
impiegherà per aprire la sua 
prima “Escuela moderna” a 
Barcellona nel 1901. 

Egli matura ormai i suoi 
convincimenti libertari ed 
anarchici unitamente ad un 
sempre più crescente inte- 
resse per l’educazione po- 
polare e razionale. 

Conosce, in questo peri- 
odo francese e attraverso 
numerosi viaggi in diverse 
località europee, sempre 
accompagnato dalla Meu- 
nier, alcuni tra i più in vista 
esponenti del movimento 
anarchico particolarmente 
sensibili al tema educativo, 
come Elisée Reclus, Luigi 


L Europa delle polizie 


È Dalla 1° pagina 


Anche nel nostro paese si 
svolsero numerose manife- 
stazioni, ma ciò purtroppo 
non ha né fermato né rallen- 
tato la costruzione di nuovi 
centri di detenzione. Anche 
i profughi dal Kosovo, quel 
Kosovo per il quale il go- 
verno italiano si è impegna- 
to in una feroce guerra 
“umanitaria” sono stati so- 
stanzialmente trattati alla 
stregua di immigrati clande- 
stini. L’ormai consolidato 
sistema di far fare la sele- 
zione agli scafisti è stato 
applicato anche ai kosovari 
albanesi. Persino quel mise- 
ro contingente d 5000 per- 
sone trasportate in Italia 
con uno spettacolare ponte 
aereo, venne “ospitato” nel- 
l’ex base NATO di Comiso, 
dove, sino al rimpatrio, i 
cancelli rimasero ben chiu- 
si. Una sorte anche peggio- 
re è toccata ai kosovari ser- 


13 ottobre 1909-1999 " 


90 anni fa la fucilazione 


di Francisco Ferrer 


Una vittima dell’autoritarismo statale g clericale | 


che, sociali e internaziona- 


Fabbri, Luigi Molinari e so- 
prattutto Paul Robin che 
sperimenta il primo vero 
esempio di educazione li- 
bertaria a Cempuis. 

Forte di queste conoscen- 
ze, di idee sempre più pre- 
cise sul significato rivolu- 
zionario di una pedagogia 
razionalista e libertaria, ri- 
torna in Spagna e, come ab- 
biamo visto, fonda la sua 
prima scuola razionalista. 
Sull’onda di questa prima 
esperienza altre scuole van- 
no costituendosi fino a rag- 
giungere delle dimensioni di 
vera e propria capillarità. Le 
sue idee e la sua esperienza 
si diffondono ben presto in 
tutta la Spagna e nel resto 
dell’Europa tanto da farne 
un esempio unico e irripeti- 
bile, come diffusione e po- 
polarità, in tutto il mondo e 
nella storia della PECARABIA 
libertaria. 

La sua esperienza va in- 
serita nel contesto storico e 
sociale della Spagna del- 
l’epoca che si sostiene an- 
che in virtù di un sistema 
educativo di stampo ancora 
medioevale, autoritario e 
nelle mani della Chiesa cat- 
tolica, che, in maniera asso- 
lutamente pregnante, rap- 
presenta la più forte istitu- 
zione e il punto più feroce 
dell’autoritarismo spagnolo. 

Ferrer contrappone a 
questo sistema educativo, 
clericale e autoritario, le sue 
idee di sostenitore di un ac- 
ceso razionalismo di deriva- 
zione positivista, di anticle- 
ricalismo e ateismo militan- 
te, di rapporti assolutamen- 


bi e rom, che dopo la fine 
dell’“emergenza” (pronta- 
mente decretata all’inizio di 
giugno) non hanno avuto al- 
cun riconoscimento dello 
status di profughi di guer- 
ra. Ma, lo sappiamo, gli es- 
seri umani, specie quelli 
provenienti dai paesi pove- 
ri, non sono che le scorie 
fastidiose del grandioso 
processo di unificazione 
europea. Un processo che 
vede nel rafforzamento del- 
le polizie e degli strumenti 
repressivi uno dei suoi car- 
dini. Nuovi fili spinati si 
profilano all’orizzonte di 
un'Europa che sta giungen- 
do ad una terribile fin di 
secolo, in cui l’erezione di 
muri sempre più alti tra il 
primo e il terzo mondo è 
fattore imprescindibile per 
la “stabilità” e la “sicurez- 
a”. Stabilità e sicurezza 
per i governi e per i poten- 
tati economici che abili 
campagne stampa volte alla 


te egualitari e di una cultu- 
ra per nulla conservatrice e 


criminalizzazione degli im- 
migrati poveri tentano di 
farci credere essere stabili- 


tà e sicurezza per tutti. In- 


tanto, lo vediamo giorno 
dopo giorno, le condizioni 
materiali della vita di noi 
tutti peggiorano costante- 
mente: aumentano la disoc- 
cupazione, il lavoro nero e 
precario, peggiorano le con- 
dizioni di lavoro, la sanità 
e la previdenza. Ma eviden- 
temente per il governo ita- 
liano la morte di 1300 per- 
sone ogni anno non rientra 
certo nella cosiddetta 

“emergenza criminalità”. 
Un immigrato che compie 
piccoli reati o, semplice- 
mente, raccatta soldi ai se- 
mafori suscita indignazione 
e paura, ma nessuno scan- 
dalo suscita la vista dei tanti 
immigrati che tutti vedono 
lavorare nei cantieri edili 
senza alcun rispetto per le 
norme di sicurezza. Eppure 
basta alzare gli occhi e 


Francisco Ferrer 


anzi ossia Dlia 
alle innovazioni scientifi- 


guardare. 
Il 15 e 16 ottobre si svol- 


gerà a Tampere in Finlandia 


un vertice straordinario dei 


‘capi di stato dell’Unione 
. Europea sui temi dell’immi- 


grazione. Sarà l’occasione 


per affinare le pratiche re- 
| pressive é le forme di con- 


trollo sull’ immigrazione. 


A partire dal primo mág- 
| gio di quest’anno, data in 


cui è entrato in vigore il 


Trattato di Amsterdam le` 
politiche dell’Unione Euro- ` 


pea in materia di immigra- 
zione vengono gestite ad un 
nuovo livello fortemente 
centralizzato. Nei loro di- 
scorsi i governi europei ce- 
lebrano quello. che viene 
chiamato “l’inizio di una 
nuova era all’interno di 


un’area di libertà, .sicurez- 


za e giustizia”. 


Per gli immigrati questa: 
nuova era significa: più 
esclusione, più Pope ainn e” 


più controllo. 


li. 


L’emancipazione delle 


masse sfruttate e vilipese, 
passa, per Ferrer, anche at- 
traverso la propaganda e la 
diffusione di una nuova con- 
cezione culturale, di una 
autentica istruzione’ libera 
da ogni dogma e da ogni in- 
flusso religioso al fine di 
favorire il dispiegarsi di una 
nuova società. 

Per l’educatore catalano 


dunque la liberazione del- 


l’umanità transita attraver- 


so un’idea precisa di un 


uomo nuovo al quale asse- 
gnare il compito di rigene- 
rare l’intera società. 
L’ottimismo di Ferrer, il 
suo desiderio di emancipa- 
re. gli umili e gli sfruttati, 
anche se appartenenti a 
classi non proletarie, si fon- 
da su una concezione razio- 


nalista e positivista che di 


fatto ne rappresenta anche 
il più evidente limite. 


Intorno alle sue idee si 


diffonde in tutto il mondo un 
sostegno e una grande sen- 


sibilità pedagogica che as- 


sume dei caratteri di vera e 
propria apoteosi nel mo- 
mento in cui, a seguito del- 
l’accusa che gli viene ingiu- 
stamente rivolta di essere il 
mandante dell’attentato 
compiuto da Matteo Moral 
nei confronti di Alfonso 
XIII nel 1906, egli viene 
arrestato. 

In tutto il paesi europei, 
delle due americhe, del- 
P Africa settentrionale, ma- 
nifestazioni, scioperi, comi- 


zi, agitazioni, appelli si sus- 


“Lotta contro l’immigra- 
zione clandestina” significa 
in questo contesto una poli- 
tica visti restrittiva ed una 


‘militarizzazione crescente 


dei confini esterni dell’UE 
per impedire l’accesso di 
rifugiati e immigrati non 
desiderati nella fortezza 
Europa. Il fatto che l’ Accor- 
do di Schengen sia stato in- 
serito all’interno del Tratta- 


to di Amsterdam garantisce 
‘al governanti europei che 
‘queste misure vengano ri- 


spettate da tutti. Inoltre i 
futuri paesi membri dell’UE 


dell’Europa Orientale ven- 


gono anch’essi obbligati a 
prendere le stesse misure 
come condizione basilare 


-del loro ingresso nell’Unio- 


ne Europea stessa. 
«La politica delle espul- 


“sioni verrà coordinata e cen- 


tralizzata. L’obiettivo è 
quello rendere omogenee le 
politiche e le metodologie di 


k intervento dei singoli paesi. 


Ue 


ottobre 1999 
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seguono tanto da riuscire a 
condizionare il verdetto che 


‘ non può che assolvere Fer- 


rer dall’accusa rivoltagli ma 


che comunque lo costringe 


ad espatriare fyoxamenfe in 
Francia. 
La sua attività non si pla- 


ca e in questi anni di nuovo 


esilio fonda a Bruxelles una 
rivista “L’Ecole Rennovée” 
(che avrà anche un’edizio- 


-ne italiana a Roma “La 


scuola laica”) e da vita, con 
la presidenza di Anatole 
France, di una “Lega inter- 
nazionale per l’educazione 
razionalista dell’infanzia” 
con sedi in diversi paesi 
europei. 

. Nel 1909 costretto a rien- 
trare in Spagna da urgenti 
motivi familiari, viene rico- 
nosciuto e ‘arrestato e rin- 
chiuso in carcere con l’ac- 
cusa di essere uno dei fo- 
mentatori della rivolta del- 
la “semana tragica”. 

Il tribunale di guerra, con 
un processo farsa che viola 
1 più elementari diritti della 
difesa, lo condanna a morte 
e il 13 ottobre del 1909 vie- 
ne fucilato nonostante in 
tutto il mondo alta e forte si 
levi la protesta per questo 
terribile atto di “giustizia” 
statale e clericale. 

Ferrer rappresenta dun- 
que agli occhi di chi crede 
in un’educazione libertaria 
uno dei più significativi 
martiri caduti per i valori 
della giustizia e della liber- 
tà. 

= Francesco Codello 


E’ probabile che in futuro 
nessun ‘paese potrà prende- 
re misure autonome per la 
regolarizzazione degli im- 
migrati (come è avvenuto 
quest’anno in Italia). 

La sbandierata libertà di 
viaggiare e circolare all’in- 
terno dei paesi dell’UE si- 
gnifica crescente controllo 
dentro i territori europei. Le 
frontiere tra singoli paesi 
scompaiono ma il controllo 
si sta spostando verso le 
strade, i treni, le stazioni... 

Tali misure, ovviamente, 
colpiranno tanto i migranti 
quanto i nativi, mettendo in 
gioco la libertà di tutti. 

Intanto varie associazio- 
ni, gruppi politici, colletti- 
vi contro le espulsioni si 
stanno preparando a mani- 
festare contro il vertice di 
Tampere, contro l’Europa 
dei fili spinati e dell’esclu- 
sione. Per la libertà di tutti. 
Migranti e nativi. 

Maria Matteo 
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Genova: orari di 
apertura della sede 


Il Coordinamento Anarchico 
Genovese si riunisce tutti i 
lunedì alle 21.30 in Piazza 
Embriaci 5/3. 

La Biblioteca Ferrer è 
aperta il giovedì sera a 
partire dalle 21.30, sempre 
allo stesso indirizzo 


Senza Freni: foglio 
operaio 


E’ uscito il n.3 di Senza 
Freni, foglio di alcuni 
operai della Ducati Motor 
in questo numero: Conside- 
razioni sull’oggi; Le 
Officine Cevolani; Campio- 
ni del mondo; RSU in 
Ducati motor. 


Federazione 
Anarchica Torinese: 
orari di riunione | 


La gede della Federazione 
Anarchica Torinese, in C.so 
Palermo 46 è aperta tutti i 
mercoledì dalle 18 alle 20 e 
alcuni giovedì dalle 21 alle 
24. 


Informazioni sulle attività e 
i programmi: 011 857850 


Edizioni Zero 
in Condotta 


Per richieste libri e catalogo 
scrivere in viale Monza 255, 
20126 Milano 

E-mail: zeroinc@tin.it 
conto corrente postale 
14238208 intestato a 
Autogestione, Milano 


Informazioni: tel./fax 02/ 
2551994 


EEG©©)} }èìaijz}zxo,-ùì:“SE 


UMANITA’ NOVA — 


Settimanale anarchico, fondato nel - i 
: 1920. Federazione Anarchica Ita- . 
i liana, ‘aderente all' Internazionale . 
Federazioni Anarchiche - -| 
iL F. A | | ; 
Sergio Costa. 
: Editrice: Associazione e ann 
: Nova Reggio | Emilia o 
i Aut. del tribunale di Massa in data 


p? ‘Spedizione ina. Pi art. 2 comma. 
| 2. iegge 662/96 - Filiale di Mas- | 
gi iscrizione. ain ‘2168. del . 
. 28.5.1951 sul Registro Stampa del. 
: Tribunale di Roma. | 
i Stampa: La Cooperativa Tipolite | 
: grafica, via S. Piero 13/a, soa 
Carrara, Tel. 0585 - 75198... — 


Continuiamo a parlarne e 
cerchiamo di agire perché i 
grandi giochi dei padroni 
del mondo rischiano ancora 
una volta di trovarci impo- 
tenti e in ritardo. 

Cominciamo col denun- 
ciare chi è sicuramente a 
favore della diffusione de- 
gli Organismi Geneticamen- 
te Modificati ovvero le cin- 
que multinazionali che at- 
tualmente ne detengono di 
fatto il monopolio: Monsan- 
to, Novartis, AstraZeneca, 
Aventis, e Dupont. “Dupont 
è il primo gruppo chimico 
del mondo, l’inventore del 
nylon, Novartis è il nome 
delle imprese farmaceutiche 
svizzere: Ciba Geigy e San- 
doz unite insieme, AstraZe- 
neca è l’Astra svedese più 
la Zeneca, già dell’ICI in- 
glese e ora degli USA, 
Aventis è una divisione dei 
tedeschi della Hoechst, e 
Monsanto è Monsanto” (Il 
Manifesto, 14/9/99). 

Molti governi stanno so- 
stenendo le multinazionali 
nelle loro campagne: in pri- 
ma fila, ovviamente, gli 
USA, paese nel quale le lob- 
by economiche sono in gra- 
do tranquillamente di deter- 
minare le politiche imperia- 
liste del governo; ma anche 


ki AGG (secondo paese 
al mondo per estensione di 
campi coltivati a OGM) for- 
sennatamente avviata Verso 
un’economia ultraliberista e 
distruttiva; e altri ancora 
(Canada e Australia) che, 
silenziosamente consentono 
e incoraggiano le sperimen- 
tazioni. 

Senza contare gli squal- 


lidi pseudo-scienziati prez- 


Chi è contro gli OGM? Interessi e contraddizioni 


Il mercato globale dei cibi 
transgenici 


zolati che all’interno dei 
loro laboratori o sparsi per 
i paesi poveri ad ogni lati- 
tudine conducono ricerche 
per appropriarsi del patri- 
monio genetico degli orga- 
nismi viventi. 

TT “fronte” che si:con- 
trappone a questo potente 
blocco si presenta assai va- 


riegato, animato da interes-. 


si diversi a volte settoriali 
e con strategie di denuncia 
e di lotta differenti: trovia- 
mo le associazioni dei con- 
sumatori, i produttori biolo- 


gici, gruppi ambientalisti. 


quali Greenpeace, WWF, 
Legambiente, partiti, il mo- 
vimento contro le multina- 
zionali e per il consumo cri- 
tico, persino il principe di 
Galles e ...Suor Germana si 


sono scomodati per dire la 
loro. 

A confondere le acque, 
negli ultimi mesi, hanno 


avuto grande risalto sui 
mass-media alcune prese di 
posizione per lo meno am- 
bigue. 

Hanno cominciato tre gi- 
ganti dell’agroalimentare 
europeo, Danone, Nestlè e 
Unilever pronunciandosi 
per la limitazione o l’elimi- 
nazione degli OGM nell’in- 
tera gamma delle loro pro- 
duzioni per “dare al pubbli- 


PARMA: IN MEMORIA DI 
GIANNI FURLOTTI 

Sabato 2 ottobre, presso 
la sede dell’Unione Sinda- 


"cale Italiana si è tenuto il 


previsto incontro organizza- 
to dal gruppo anarchico “A: 
Cieri” - Federazione Anar- 
chica Emiliana, per ricorda- 
re la figura di Gianni Fur- 
lotti, nato il 14 dicembre del 
1925 e morto il 14 settem- 
bre di quest’anno. 
L’incontro si è svolto alla 
presenza di circa 60 perso- 
ne, tra parenti del defunto e 
compagni ed ha rappresen- 


tato un primo momento di di 


riflessione sulla figura di 
Furlotti in attesa di un ap- 
profondimento opportuno in 
vista della pubblicazione 
del suo ultimo libro, “Par- 
ma Libertaria”. 

Un militante del gruppo 
di Parma ha introdotto la 
serata, sottolineando la co- 
stante, profonda riflessione 
filosofica e teorica che sta- 
va alla base dell’azione po- 
litica di Furlotti, che non 
disgiungeva mai l’aspetto 
politico con quello che era 
il valore educativo verso se 
stessi e gli altri, ed etico 
dell’anarchismo, caratteriz- 


co solo i prodotti che è di- 
sposto ad accettare”. Si 
tratta evidentemente di una 
strategia commerciale ad 
uso e (soprattutto) consumo 
del mercato europeo ma che 
non prende certo posizione 
sul problema di fondo. Sap- 
piamo benissimo quanto stia 
a cuore a Nestlè la salute 
del genere umano! 

Stesso. discorso vale per 
i grandi gruppi distributivi 
europei quali Carrefour 
(Francia), Sainsbury's e 
Marks&Spencer (Inghilter- 
ra), Coop e Esselunga (Ita- 
lia). 

In Italia colpisce la cam- 
pagna, a dire il vero assai 
generica e possibilista, di 
Legambiente che usa come 
testimonial nientemeno che 
l’ing. Guido Barilla, alfiere 
del made in Italy alimenta- 
re nel mondo che, in un’in- 


tervista rilasciata a “La 


Nuova Ecologia” di settem- 
bre, ha affermato: “Non esi- 
stono certezze sulla tipolo- 
gia, la qualità e il futuro di 
questi prodotti di base. Al- 
cune aziende hanno fatto 
investimenti colossali in 
questo settore e non mi sen- 
to di accusare professional- 
mente nessuno. Noi molto 
più semplicemente, ci por- 
remo il problema se e quan- 
do ci saranno fatti nuovi”. 
Peccato che “Il 51% del 
pacchetto azionario è con- 
trollato dalla famiglia. Baril- 
la e il restante 49% è con- 


‘trollato da una finanziaria 


denominata Reolou Italia 
Srl di cui non conosciamo 
gli azionisti. Sappiamo tut- 
tavia che nel consiglio di 
amministrazione della Ba- 
rilla siedono vari personag- 
gi stranieri tra cui Walter 
Wurth (...) presidente della 
multinazionale svizzera 
Oerlikon Buhrle che è una 
delle maggiori aziende eu- 
ropee di armi pesanti (blin- 
dati, cannoni, missili)” 
(CTM, Guida al consumo 
critico, EMI, 1998). Tra ar- 
senali e mulini bianchi non 
c’è poi troppa differenza 
all’interno della logica del 


business. 

Ciliegina sulla torta la 
tanto strombazzata notizia 
che Monsanto abbandona la 
produzione del suo Termi- 
nator. Non credo questo 
debba essere interpretato 
come riconoscimento dei 
propri errori: si tratta sem- 
plicemente di una astuta 
manovra per dimostrare al 
mondo che la multinaziona- 
le è sensibile alle sollecita- 
zioni dei consumatori con 
l’intento di distogliere l’at- 
tenzione dell’opinione pub- 
blica dalla sostanza del pro- 
blema; Monsanto non si è 
mai distinta per trasparen- 
za e correttezza sul merca- 
to e le sue mosse rese pub- 
bliche sono semplicemente 
operazioni commerciali ben 
orchestrate. 

Un recente studio degli 
analisti newyorkesi della 
Deutsche Bank conferma 
che “un tempo considerati 
fondamentali per la cresci- 
ta del settore, gli OGM sa- 
ranno ora percepiti come 
paria” e, a partire da settem- 
bre, i mercati finanziari han- 


no cominciato a mandare 
segnali negativi: i prezzi 
della maggior parte delle 
azioni delle industrie bio- 
tecnologiche sono calati 
(Internazionale n. 304, 8714 
ottobre 1999). E’ in atto 
quindi una ridefinizione dei 
termini della questione ge- 
stita dalle stesse multinazio- 
nali con .la complicità di 
mass-media e governi per 
penetrare in maniera meno 
aggressiva sul mercato 
mondiale e creare consenso. 

Non lasciamoci inganna- 
re e cerchiamo di sviluppa- 
re una critica radicale al 
problema che sveli tutti i 
meccanismi che ne stanno 
alla base e le contraddizio- 
ni che emergono, privile- 
giando l’azione diretta e il 
boicottaggio e utilizzando 
un linguaggio che sappia 
arrivare direttamente alla 
gente e stimolare scelte co- 
erenti per la salvaguardia 
della salute e dell’ambiente 
nonché per la creazione di 
reti alternative allo strapo- 
tere dei colossi del commer- 
cio mondiale. Lele Odiardo 


zato da solidarietà e rispet- 
to, anche se ciò alle volte 
poteva risultare difficile. 
Quindi è stato evidenziato il 
rapporto che esisteva tra 
Gianni e il locale gruppo, al 
quale, nonostante problemi 
di età ed alle volte di salu- 
te, non ha mai fatto manca- 
re un’adesione attiva, ed al 
quale aveva portato tutta 
una serie di testimonianze 
aveva portato tutta una se- 
rie di testimonianze interes- 
santissime su un passato, 
non troppo remoto, di una 
città come Parma, di tradi- 
zione ribelle e libertaria. 
E’ seguito un altro inter- 
vento, svolto da un militan- 
te della FAE, che con gran- 


de perizia ha approfondito 


il ritratto di Furlotti, parten- 


do dagli aspetti che ne han- 
no caratterizzato la figura. 
Fu giornalista, scrisse sulla 
stampa anarchica, soprat- 
tutto Umanità Nova, e fu 
collaboratore della Gazzet- 
ta di Parma: il suo stile è 
caratterizzato da un’incre- 
dibile facilità d’espressione 
e da un notevole bagaglio 
culturale che gli permette- 


‘ va di inquadrare al meglio 


le situazioni contempora- 
nee. Questa sua dote innata 
gli permise di scrivere alcu- 
ni libri di grande importan- 
za sociale. Fu uno storico ed 
in- molti suoi articoli emer- 
geva l’enorme conoscenza 


della storia nei suoi vari’ 


aspetti, non solo quelli po- 
litici, ma sempre finalizza- 
ta ad un’analisi concreta, 


sociale. Inoltre rappresentò, 
per almeno trent’anni, uno 
dei militanti anarchici più 
importanti a livello naziona- 
le, in un contesto diverso da 
quello attuale, essendo la 
presenza libertaria assai più 
massicciamente presente 
nella realtà. Presente in in- 
numerevoli iniziative di 
movimento, sempre con un 
ruolo attivo, fu uno dei mi- 
litanti che più operarono a 
difesa dei metodi e dei prin- 
cipi della Federazione anar- 
chica nel travagliato perio- 
do della scissione del 1965, 
e questo coerentemente con 
il suo assunto organizzativo 

dell’anarchicismo. 


Comunicato del gruppo 
anarchico “A. Cieri”-FAE 


Sono già due anni che, un 
po’ in sordina, abbiamo ini- 
ziato - prima con la prezio- 
sa collaborazione della tipo- 
grafia e poi con quella del- 
la redazione - a mettere a 
disposizione su Internet al- 
cuni articoli tratti da Uma- 
nità Nova, a questa prima 
fase è seguito un ulteriore 
breve periodo di prova di 
cui abbiamo già dato conto 
su queste pagine (UN n. 24 


del 24/8/97); nel frattempo. 


abbiamo trovato ospitalità 
all’interno del sito di “Iso- 
le nella Rete”, uno spazio 
gestito da una associazione 
no-profit e che raccoglie 
numerosi archivi di materia- 
li antagonisti. 

Dal giugno 1998, all’in- 
dirizzo http://www.ecn.org/ 
uenne si possono trovare, di 
solito fin dal venerdì sera, 
tutti gli articoli (refusi com- 
presi...) pubblicati sul no- 
stro settimanale; in tal modo 
chiunque abbia la possibili- 
tà di accedere alla Rete, in 
qualsiasi parte del mondo si 
trovi, può leggersi “Umani- 
tà Nova” ancor prima che 
gli giunga attraverso il sem- 
pre lento servizio postale. 
Ovviamente questa iniziati- 
va non vuole sostituirsi al- 
l’edizione in carta stampa- 
ta, ma solo esserne un utile 
complemento sia per chi è 
impossibilitato a ricevere il 
settimanale in tempi utili 
che per quelli che si trova- 


RIMINI: DAL “WELFARE 
ROMAGNOLO” AGLI 
SVENTURATI. PASSANDO 
PER LA CARITA CRISTIANA 
E’ un cattolico eletto 
dall’asfittico cartello del 
centro sinistra locale, DS- 
PPI ecc. Sarà per la voca- 
zione alla cura della salute 
pubblica - è anche primario 
di oncologia dell’Ospedale 
“Infermi” di Rimini -, i! 
neosindaco Ravaioli non fi- 
nisce mai di stupirci e di 
stupire quanti non hanno 
definitivamente deciso di 
mantenere la testa ben chiu- 
sa nel sacco, o di aggiudi- 
care in appalto perpetuo agli 
immigrati extra-comunitari 
le responsabilità di ogni 
male del mondo. E figuria- 
moci dei mali di Rimini. 
Succede così che Rava- 
ioli si rechi a pregare ed a 
presenziare ad un ignobile 
picchetto anti - abortista in- 
scenato ormai da parecchi 
mesi da Don Oreste Benzi 
e dalla Associazione Papa 
Giovanni XXIII una matti- 
na a settimana all’ingresso 
della clinica Villa Assunta. 
I convenuti pregano sul 
marciapiede antistante la 
clinica per le piccole vitti- 
me che di lì a poco le sven- 
turate di turno acconsenti- 
ranno a sopprimere. Chissà 
che qualche “sventurata” 
non lo avesse anche votato, 
il sindaco Ravaioli. Che sta 


peraltro anche prendendo in. 
considerazione l’opportuni- 


tà di dedicare una via della 
città nientemeno che a Vin- 
cenzo Muccioli, in virtù del- 


Bilancio di due anni di attività 


Umanità Nova su Internet. 


no in località dove UN non 
arriva; lo scopo è anche 
quello di contribuire con 
questo lavoro alla propa- 
ganda a favore del rafforza- 
mento e del radicamento di 
UN e dell’idea anarchica in 
generale. 

Attualmente, oltre al nu- 
mero corrente sono anche 
archiviati alcuni numeri ar- 
retrati (qualche articolo 
sparso uscito nel 1997 e una 
buona metà di quelli del 
1998) ed uno dei progetti 
futuri è quello di mettere 
on-line almeno tutto il 1998; 
in questi giorni siamo arri- 
vati a raccogliere quasi 750 
articoli che possono essere 
considerati il nucleo di un 
futuro vero e proprio archi- 
vio in formato elettronico 
del giornale. 

All’indirizzo di posta 
elettronica uenne@ecn.org 
riceviamo messaggi di let- 
tori che ci segnalano nuove 
pagine web contenenti ma- 
teriale anarchico o che ci 
chiedono se è possibile ab- 
bonarsi usando una carta di 
credito, richieste sugli argo- 
menti più disparati che, an- 
che se non immediatamen- 
te, trovano sempre una ri- 


le amorevoli cure dedicate 
per tutta la vita ad altri 
sventurati - i tossicodipen- 
denti -, oltre che a cavalli 
da corsa, pelliccerie ed al- 
tre attività economiche in 
quel di S. Patrignano. 

La strategia politica dei 
diessini e della sinistra isti- 
tuzionale riminese è davve- 
ro strabiliante: anziché at- 
tendere che la destra con- 
quistasse la massima poltro- 
na cittadina, come con 
Guazzaloca a Bologna, ci 
hanno pensato per primi da 
soli, evitando magre e rego- 
lamenti di conti nel partito: 
se la città vuole destra, de- 
stra avrà!, e se lo sono elet- 
to da soli. Come dire: avre- 
mo un sindaco clericale, 
conservatore e reazionario, 
ma abbiamo comunque 
sempre vinto noi. Pirro do- 
cet. 

Pelle del Gr. Anarchico 

Libertad - FAI Rimini 


BOLOGNA: 
RISTRUTTURAZIONI NEL 
COMPARTO 
METALMECCANICO 

In questi ultimi mesi si 
sono susseguite numerose 
ristrutturazioni. Dal caso 
delle Officine Cevolani, 
fabbrica produttrice di mac- 
chine automatiche, che a 
causa di speculazioni lega- 
te al terreno (sorge sul ter- 


reno dove vi sarà l’allarga- — 
mento della zona fieristica) 


e rispetto ad uno sposta- 
mento dell’impianto rile- 
vando però il marchio (pre- 
stigioso per quel comparto) 


sposta o vengono indirizza- 
te verso chi può esaudire 
meglio le loro richieste. 
Non sappiamo ancora se 
il sito di U.N. continuerà ad 
esistere in questa forma e 


per quanto tempo, quello 
che occorre - come già ab- 
biamo scritto - sono compa- 
gni disposti a lavorarci, idee 
per migliorare l’iniziativa e 
mezzi economici (pochi, ma 
servono) per arricchire le 
pagine di un settimanale 
nato quasi ottanta anni or 
sono e che è approdato in 
questa fine di secolo anche 
ad una versione elettronica, 
il che ci sembra un buon 


auspicio per il futuro del- 
l’anarchismo nel prossimo 
millennio. 

Dal 1997 ad oggi sono 
considerevolmente aumen- 
tati i materiali anarchici in 


lingua italiana presenti su 
Internet ed accanto a questi 
anche quelli che dell’anar- 
chismo hanno solo il nome; 
questa tendenza è destinata 
a crescere sempre più nei 
prossimi anni e UN-on-line 
è quindi destinata ad assu- 
mere sempre maggiore im- 
portanza a sostegno del- 
l’impegno quotidiano dei 
compagni. 

Accanto a questa inizia- 


tiva ce ne sono almeno al- 
tre due, che già vedono in- 
teressati alcuni compagni, 
sempre legate alla comuni- 
cazione elettronica, che 
pensiamo valga la pena di 
segnalare anche se - al mo- 
mento attuale - sono ancora 
ad uno stadio embrionale. 

La prima è relativa ad 
una lista di discussione per 
gli anarchici di lingua italia- 
na che vorrebbe servire da 
luogo di dibattito e di col- 
legamento per le iniziative 
di movimento e la seconda 
è la proposta di creare un 
archivio di testi in formato 
elettronico e liberamente 
riproducibili simile a quelli 
già esistenti da molti anni in 
altri paesi e che vengono 
periodicamente segnalati 
nella rubrica “Anarchici & 
Computer”. 

Per avere maggiori infor- 
mazioni su queste iniziati- 
ve potete utilizzare l’indi- 
rizzo di posta elettronica di 
Umanità Nova citato sopra; 
come al solito collaborazio- 
ni, commenti, critiche e sug- 
gerimenti sono sempre i 
benvenuti 


Pepsy 


ha visto mandare a spasso 
quasi 200 lavoratori. La ri- 
sposta del sindacato è stata 
debolissima (mandare in 
solidarietà lo SPI.... tanto 
per far vedere che aria tira- 
va), i lavoratori della Cevo- 
lani non sono stati da meno, 
chiedendo inutilmente un 
migliore padrone per rileva- 
re la ditta... Questa morsa 
non la si rompe piangendo 
miseria, ma iniziando a ra- 
gionare su come i padroni 
devono pagare la crisi. 
Alla Magneti Marelli si 
procederà ad una esternaliz- 
zazione di alcune lavorazio- 
ni, interrompendo alcune li- 
nee interne, che porterà alla 
cassa integrazione di qual- 
che centinaio di lavoratori. 
Tutto questo avviene pro- 
prio nella ditta che come 
contropartita all’impiego 
chiedeva agli operai sacri- 
fici quali il sabato lavorati- 
Vo, una introduzione mas- 
siccia di lavoro precario 
ecc. Ecco come si sono 
comportati i padroni. La 
stessa cosa riguarderà la 
Ducati-Motor che sta rias- 
sestando le linee di montag- 
gio rispetto ad una maggio- 
re percentuale di assem- 
blaggi eseguiti fuori dalla 
fabbrica madre. Questo pro- 
cesso porta ad avere una 
catena di montaggio diluita 
nel territorio, ed un nuovo 
riassetto dei bacini produt- 
tivi locali, poiché la pratica 
delle esternalizzazioni, se è 


vero che tocca i grandi con- 


centramenti, è in controten- 
denza rispetto alle piccole 
ditte metalmeccaniche emi- 
liane, che stanno iniziando 
a sperimentare forme di uni- 
ficazione, per evitare la 
concorrenza che le grandi 


‘impongono rispetto alle la- 


vorazioni che vengono ri- 


chieste. Se un tempo quindi 
si parlava di città fabbrica, 
ora si può parlare, nel caso 
di Bologna di paesi-fabbri- 
che. 

In questo senso, se 
l’azienda rimane il cuore 
del sistema di produzione, 
dove il capitale si autoali- 
menta, e dove deve essere 
diretta una azione da parte 
dei lavoratori, il territorio è 
il terreno su cui ricostruire 
una rete di collegamento. Su 
questo piano si ricuce quel- 
la dimensione che possiamo 
definire catena di montag- 
gio diluita nel bacino pro- 
duttivo locale. Il capitale è 
riuscito a trovare una di- 
mensione non statica rispet- 
to alla modellistica produt- 
tiva, ora sta a noi rimodel- 
lare un intervento adeguato. 

Precari Nati - Bologna 


ADRIATICO: 
UN’ALTRA BOMBA 

Venerdì 8 ottobre, è sta- 
to individuato un altro ordi- 
gno inesploso della NATO 
sui bassi fondali dell’alto 
Adriatico, 9 miglia a sud di 
Cortellazzo. La scoperta è 
avvenuta ad opera di 
un’unità navale di una so- 


cietà privata, incaricata di ` 


bonificare tale area prima 
che il consorzio Venezia 
Nuova provveda a prelevar- 


vi la sabbia; la bomba, fatta 


brillare l’indomani dalla 
Marina Militare, era una 
grossa MK 84 di tipo con- 
venzionale, lunga tre metri 
e mezzo e contenente qual- 
cosa come 2.000 libbre di 
tritolo, in dotazione anche 
all’ Aeronautica Italiana. 
Anche questo “gingillo” 
era evidentemente sfuggito 
alle precedenti operazioni 
di ricerca compiute dai dra- 


gamine della Marina Italia- 


na e della NATO e, a poche 
settimane dal ritrovamento 
di un missile (vedi UN del 
26 settembre scorso) ripro- 
pone una volta di più una 
serie di interrogativi, tanto 
più che ormai questi ritro- 
vamenti non fanno più noti- 
zia sulle cronache naziona- 
li di giornali e TV. 

- Se alle operazioni di 
bonifica condotte dai mili- 
tari sono sfuggiti missili e 
bombe di oltre tre metri di 
lunghezza, quante “bom- 
blet” (le piccole bombe a 
frammentazione, grandi 
quanto una lattina di coca, 
stivate a centinaia in conte- 
nitori più grandi) sono an- 
cora in circolazione per i 
fondali dell’ Adriatico? 

- Di quale livello di tec- 
nologia dispone la Marina 
Militare se, dopo aver am- 
messo di non avere stru- 
meriti adeguati per questa 
funzione di “protezione ci- 
vile”, vediamo che una 
qualsiasi ditta privata è in 


grado di assolvere a tale. 


compito con maggiore effi- 
cacia? 

- Quanti altri analoghi 
ritrovamenti sono avvenuti 
nel medio e nel basso Adria- 
tico in questi mesi, dopo la 
fine della bonifica militare? 
(Se qualche compagno di 
tali zone ha notizie a riguar- 
do farebbe un’ottima cosa 
comunicandolo al giornale). 

- Possibile che importanti 
associazioni ambientaliste, 
quali la Lega Ambiente con 
la sua Goletta Verde, dopo 
una formale petizione stia- 
no sostanzialmente a guar- 
dare di fronte a questo tipo 
di minaccia per l’ecosiste- 
ma marino e la salute della 
popolazione? 

Corrispondenza da 
Venezia 
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UMANITA’NOVA 


| Silancio | 


al 10 ottobre ‘99 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GENOVA PEGLI: G. Bar- 
roero, 106.500; FILETTO: 
C.Guglielmucci, 10.000; 
NE: R. Leimer, 20.000; 
Totale £ 136.500 


ABBONAMENTI | 
PIOMBINO: M. Nannelli 
70.000; MONTE S.PIE- 
TRO: T. Montanari, 70.000; 
CORDENONS: F. Rombo- 
là, 70.000; PORDENONE: 
Bevilacqua, 40.000; POR- 
DENONE: M. D’acquarica, 
40.000; PORDENONE: S. 
Vedovato: 70.000; MON- 
TEREALE VALCELLINA: 
Circolo Arci “Tina Merlin”: 
70.000; TORTONA: P. 
Mandirola, 70.000; PRA- 
TO: M.Soldi, 70.000; PA- 
LAGIANO: V. Pastella, 
70.000; VENEZIA: G. Got- 
tardo, 70.000; TORRE DEL 
GRECO: N. Mennella: 
70.000; BONASCOLA: G. 
Marchi, 70.000. 

Totale £ 850.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
BARCELLONA P.G.: D. 
Falcone, 200.000. 

Totale £ 200.000 


SOTTOSCRIZIONI 
PARMA: a/m F. Saglia G. 
Costa e altri compagni, 
50.000; MARGHERA: Rino 
Fiorin, auguri a tutti (vers.. 
del 22/09/99), 30.000; ME- 
STRE: a/m Tiziana, Mauri- 
zio, 50.000; MILANO: a/m 
Aurora e Gemma, parte 
ricavato della vendita dei 
libri non anarchici di Alfon- 
so Failla, 700.000. 

Totale £ 830.000 


VARIE 
SAN REMO: P .Ferrua (Un 
Quot), 10.000. 

Totale Varie £10.000 


Totale entrate £ 2.026.500 


USCITE 

Tnt Global Express 
1.800.000 

Natalini (Cancelleria Ft 

1621) 990.080 

Stampa N°31/32 2.000.000 

Spedizione N.31/32 ` 


820.000 
Composizione N.31/32 
300.000 
Impaginazione N.31/32 
— 400.000 
Totale Uscite 6.310.080 
Saldo N°30 -4.283.580 
Saldo Precedente 
-16.369.817 
Saldo Finale 
-20.653.397 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL \MTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


CHIESA SPAGNOLA: PROVE DI GIUBILEO. 
(O DI SUCCESSIONE) 
A MADRID: PIÙ PAPISTI DEL PAPA 


La diocesi di Madrid mantiene il Suo primato “heinif | 
catore” mondiale aggiungendo come aspiranti un gran. ju- 


mero di “martiri” della guerra civile spagnola. ` 
19 arcivescovado. madrileno, ‘diretto dal cardinal. Abi 


nio Maria Ruoco Varela, vanta il curioso record mondiale 
della sollecitudine a ‘proporre candidati santi (batte ‘anche. 
Roma), avvalendosi; per questa ‘bisogna, della memoria, 
-vita e morte di sacerdoti e religiosi fatti fuori dalla parte . 
antifranchista durante gli anni della Rivoluzione Spagnola 
(attualmente, sono già 230 i i martiri del conflitto che. sono 


stati beatificati, e molti altri, fra cui il megaprocedimento 
di tutta la Compagnia di Gesù, si incontrano per la strada. 


Di fatto, il prossimo. 21 novembre saranno dichiarati santi k 
nove fratelli di La Salle che morirono durante lä solleva- è 
zione asturiana del "34, e un.altro lasallano. Delon a: 


Tarragona nel 1937).:; 


Nel frattempo, teologi cpat “discosti” daia corren- l 


te ideologica centrale della Chiesa, come Juan Josè 


Tamayo o Enrique Miret Magdalena, hanno criticato- qüe- 


sta “inflazione” di. beati. della diocesi madrilena così come 


la riapertura delle vecchie ferite di guerra, interpretando 


la condotta dell’ arcivescovado come un movimento: di av- 


vicinamento (o di più se.occorre) alla ideologia neocoñ-. 
‘ servatrice del Vaticano di Giovanni Paolo I; che sidice < 
sia in procinto di avvallare la candidatura del cardinal a 
Ruoco Varela come ipotetico ‘aspirante alla laica pol- 


trona papale. Amen. 
Molto diversa si presentà lá giustificazione chè Si: fa da 
parte dell’arcivescovado della città riguardo alla menzio- 


nata accumulazione di candidati (che ora ha 17 cause aper- È 


te, alcune delle quali multiple, delle quali cinque sono già 


arrivate in Kirana, gace si appena. alla “ “grande tra- 


(area metropolitana) p pér poi scoprire chei r rasi al sio (a 
parte i magrebini e gli italiani) erano stati portati a Bolo- 
gna dalla NATO e. dal governo nazionale; o-intimazione 
‘ di sfratto per gli: occupanti di Via Saffi (15 famiglie di 


| nordafricani) e del Lazzaretto (8 persone lì collocate dalla 

precedente giunta: dopo lo sgombero delle case occupate 
di via del Pratello); p- -celebrazione del processo: (associa- 
zione sovversiva) nei confronti degli occupanti: di villa 


Ghigi di 4 anni fà; q-arresto di 2 persone (padre e figlio. - 


consigliere di circoscrizione per Rifondazione. Comunista) 
| perché coltivatori di marijuana in 4 vasi sul terrazzo di un 
modesto appartamento. di periferia. Potremmo continuare. 


| fino.ad esaurire p alfabeto, compreso quello. preco e quel- 
lo cirillico. 


A qualche testa fine dell’ intellighenzia demiociatica: E 
saltato in testa di definire questo bailamme come un labo- 
ratorio politico nel quale sperimentare nuove politiche di - 
governo e gestione del sociale. Se poi qualcuno ci. lascia. 


le penne pazienza, tanto alla sicurezza dei salotti della 


politica sono addette le forze armate dello stato, ultima- 


mente rinforzate dalle assunzioni del decreto Jervolino. 


‘Alla fine delle vacanze l’assessore Raisi (AN) aveva x 


movimentato le cronache riproponendo schemi disarticolati 


del piano “tolleranza zero” già messo in cantiere dal “co- | 
mitato per l’ordine e la sicurezza pubbliche” (conferenza. 
questore, prefetto e sindaco) della gestione Vitali (DS). praa 
Guazzaloca (Lista civica) aveva smorzato i bollenti spiriti `. 
de! fascista ed al numero chiuso. per extracomunitari edțdai: 
Vi... poliziotto aveva contrapposto i programmi per il 
2000- -Bologna capitale della cultura e quelli: per Valta ve- 
locità. Poi, assessore Pannuti (Lista civica), ‘aveva’ mi- 
nacciato lo sgombero di via Saffi per poi fare retromarcia 
in quanto gli occupanti che sarebbero disponibili. àd un: 
“equo canone di affitto e sono tutti operai:nelle fonderie e: 
‘nei cantieri edili e della TAV non potevano essere espulsi. - 


pena le ire della Confindustria e di Gazzoni cr Italia e 


provocato: poyi danni alla Cina. fa 3 i a 


| INDIA - 386 IN CARCERE: 
È INIZIATO UNO SCIOPERO DELLA FAME < A 
Movimenti che appoggiano. la. lania < a Ja: dia 
“Sardar Sarovar” dopo aver marciato su New Delhi han. 
. sciti a superare la soglia malgrado l’aggressiva campagna 
‘nazionalista, per cui non avranno rappresentanti nel par- 


Dalla I° pagina 


dizione italica della città”, al fito Te cilea il 90% di 3 
madrileni sia battezzato, e ‘che uno: su. «quattro (come. ‘dire . 
‘ sere state rilasciate in seguito agli arresti del 18 settembre 


un milione di persone) assiste alla messa: tutte. le Domi 


che. 
Da “CNT” n 250, Sett. ‘99. Art: redaz, rad. di F. P 


CINA - INCARCERATO RAGAZZO PER UN MANIFESTO” 
Il 18enne liceale cinese Yuan Yong. Bo è 


z à 


FRANCIA - LA POLIZIA CARICA l LICEALI x 0: È 


‘32 fermati a Parigi in seguito’ ad. incidenti. scoppiati, 


questo fine settimana, durante la” maniféstazione naziona- 
. Je di protesta dei liceali. <P y 

Testimoni oculari hanno riferito- n vetture damage RER: 
te, vetrine in frantumi, lanci di pietre.. Il numero dei fermi, . 


ancora provvisorio, viene comunicato da. fonti della.pre-. 


P . 


sarebbero state rovesciate, una cabina telefonica; è è stata” 


semi-distrutta, le vetrine di almeno ‘due. negozi. sono state ` 
frantumate. La polizia, che ha mobilitato Li 300 uomini, ha: 


á 


caricato. RE 


` agosto e il:17 e 21 settembre . 


In questo momento ci sono in carcere 386 persone, gran 
‘parte di queste avevano continuato a protestare dopo es- 


. nel villaggio di Pipalchop. Il 21 settembre 300 persone 
. ‘erano state arrestate a Domkedi. Quel giorno alcuni atti- 
‘visti erano stati trascinati fuori dall’acqua che ormai arri- 
. vava.quasi al collo, presi a calci e bastonati. Il livello del- 
| Stato cette 
mente condannato a.12 mesî di detenzione per aver affis- 
So, net: Università della Contea di’ Fanli (Provincia di 
Hebei, Cina Popolare), un manifestino critico contro il. 
partito comunista. I fatti risalgono al giugno seorso quan- 
“do Yong Bo, alla vigilia della ricorrenza, dell’ ‘eccidio di 
| Piazza Tienanmen, aveva appeso -al muro-un. suo scritto in. 
| cui i ragazzi uccisi nella strage venivano: indicàti “come: `- 


martiri e il- tegime di “Dittatura corrotta” "'accusato di aver: > - 
ghe POLONIA: 10 ANNI DI “MACH PARIADKA” 


l’acqua è salito in quest’ultima fase con inondazioni 1°11 
HI Centinaia di persone ave- 
‘vano ‘affrontato l’inondazione causata dall’aumento del 


livello dell’acqua nel bacino della diga, restando sommer- 


è 


‘si nell’acqua dalle 10 alle 28 ore con gravi rischi per la 
‘ propria vita. Centinaia di persone e molte organizzazioni 


hanno dato il loro sostegno e la loro solidarietà, altri a 
centinaia si sono accampati fuori dalla prigione. 


‘La rivista polacca “Anarchia, madre dell’ordine” ha 


.compiuto 10 anni di attività. Per la ricorrenza a Gdansk si 
“. è tenuto un incontro di due giorni il 1 e 2 ottobre. Concer- 
ti; conferenze, mostre, poesia, birra ed una bella festa, che 
È stata ce on con rilievo anche dalla stampa locale. 


Anka N. 


BERLINO: | CITTADINI GABBATI DUE VOLTE 
 fettura, mentre deve essere ancora fatto. il bilancio” degli TRON LE ELEZIONI 
‘incidenti. E E x 
| Partito alle 14, 30 da Pae d talie: fi corteo, che ses. 
condo la polizia riuniva 7.000 personé, è sfociato allé 16,00 
circa in Place de la Republique. Lì, una. ventina di vetture © — 


"piera con un 51% che si ottiene assommando i voti anda- 


| La scorsa domenica le elezioni berlinesi hanno registrato 


‘un astensione vicina al 50% dei potenziali elettori, ehee 
oA gungue risultato il primo partito. 


è 


L’elettorato si è espresso complessivamente per la si- 


fi:ai Social Democratici (SPD 22 ,4), ai Socialisti (PDS, 


11757) e ai Verdi (9,9). Malgrado ciò, col pretesto che il- 
. PDS è il -continuatore del SED, esistente prima della 
. .Tiunificazione tedesca, dunque ‘ ‘antidemocratico” , a g0- 
si “‘vernare la città e il territorio per i prossimi 5 anni ci sarà 


‘» una coalizione comprendente il partito delle destre (CDU, 


no incontrato il presidente dell’Indig. Il Primo. Ministro. 


dell'India ha scritto personalmente a Medha ‘Patkar attivi- ` 
attualmente in- prigione chiedendo. da: 
fine del Jalsamrpan Gaenica: delta SAD) . 


sta dell” NBA che è 


` T 
s 
» 
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pati a 
Sa - 
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presidente rossoblù). Talunio gli assessori. F Monkod, De 
serti e Galletti (Lista civica e F.I.) avevano il loro: da fare 
a smantellare asili nido comunali‘a costruire asili nido: pri-: 
vati, a ingaggiare consulenti comunali a' suon di centinaia: 

di milioni di contratto per pochi mesi. di consulenza, a ` 
smantellare centri di nper. per, senza tetto; ete. La sinda- 


ALTA, 
gi eh 


“co i Catelmaggiore (DS) si esibiva nella delibera che 
. permetteva alla PS di irrompere nella baraccopoli di 
Catelmaggiore (dove dormivano oltre 200 persone), sgom- 
‘’berarla per poi fare spazio ai caterpillar che spianavano il 


-‘40,8) e SPD, il partito di Schroeder: una beffa elettorale! 


‘Le formazioni dell’ultra destra e i liberali non sono riu- 


“lamento, i 
di RGL per Libertarian Press Agency (trad. A) 


suolo dove verrà istituita una esposizione di auto. Prezio- 


.sa (AN), assessore di un inesistente ma costituendo as- 
` -sessọrato alla sicurezza aveva il suo da fare a convincere 
‘....i.vigili urbani a mettere la stella da sceriffo ma non se ne 
« ‘.. «stava con le mani in mano e assieme a Raisi e Pannuti 
0 * metteva in piedi in un baleno il centro di detenzione di via 


.- Mattei (ex caserma) dove la vigilanza esterna sarà garan- 


-tita da PS, CC e GdF e quella interna dalla CRI, dalla 
.‘ `- Caritas e forse anche da qualche tuta bianca. Dibattito 
I ‘serrato sull’emergenza criminalità. Il centro studi dell’isti- 
.' ‘tuto Cattaneo sostiene che la criminalità soprattutto quel- 
"=la micro é in forte aumento, mentre i democratici (prodiani 
o :-dalemiani poco importa) sostengono il contrario con 
‘ l’avallo del presidente del tribunale. Maggiore sarà il gra- 
«do di’ impoverimento della popolazione bolognese, più 
‘accentuata ‘sarà la privatizzazione dei servizi pubblici, di. 
«pari passo all’innalzarsi dei profitti della aziende ed al 
‘“ deperire dei salari, il numero dei reati, soprattutto quelli 


ER contro il patrimonio, sono e saranno in forte crescita. Lo 
‘‘ capirebbe anche un bambino ma i nostri della politica fan- 


.gnese. II re é 


. no finta di non saperlo addossandone la responsabilità alla 


dissolutezza libertaria che tollera il consumo di marijuana, 


‘ che considera fratelli gli immigrati di ogni razza e colore, 
- che non vuole pagare le tasse per gli stipendi di cavalieri 
‘e birri, che vuole uguaglianza, giustizia e libertà sociale. 


.. Laboratorio politico? Lo si vedrà nei prossimi mesi. Il 


dato politico di fondo é che il Polo e l’Ulivo si scambiano 
. ruoli e favori nel governo -della città (dove il Polo é al 


governo e l’Ulivo all’opposizione) e dell’area metropoli- 
tana (dove l’Ulivo é al governo ed il Polo é all’ opposizio- 


ne) ma che, anche unendo le loro forze, non riescono a 


governare e tanto meno a rappresentare la società bolo- 
é nudo. Ai rivoluzionari il compito di elabora- 
re proposte, produrre movimento e realizzare trasforma- 
zione. Vi terremo informati. ; redb 


